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Lord Williams. 

Miss Giulia, di lui Qglia. 

Jenny d’Erston. 

Cecilia, t v r ' r f ',r A ' 

k. * r~ \} - * ■ i * * V’ 

Riccardo Melvil. \-_ ... 

„ \ Fratelli. 

Guglielmo Melytl. / 

1 . * ■* < 

Gionata. 

Servi. ;n^.r :. r . i;t r >t'.V \T J*. 

Un bambino di tre in quattro anni che non parla. 


La Scena è in Inghilterra 


Atto l.° è 2.° io un castello di Lord Williams. 
Atto 3.° in un castello dei Mchil. 
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atto perno 

i 


Sola elegante in casa di lord Williams. 

SCENA PRIMA. 

' - ! 

Giulia, seduta presso un tavolino su cui vi è una 
cesta da nozze, profondamente concentrata , e 
Cecilia. ' , ' , 

Cec. ( contempla un mazzetto di fiori che ha in mano) 
Cugina mia, che ti sembra di questi fiori?... Non 
m’ascolta!... a che penserà mai? Non dar poi nè 
anche un’occhiata a’suoi abbigliamenti da sposa! 

r e si, che oggi deve sottoscrivere il contratto!... 
io non capisco niente... Se fossi curiosa, come di- 
cono , la interrogherei; ma io non sono curiosa , 
oh no... pure questa volta... Mia buona Giulia, 
mi sembri malinconica e pensierosa... Che mai 
t’aflligge? Spero che non vorrai j trattarmi da ra- 
gazza, ma invece dimostrarmi che sono degna della 
tua confidenza, e di divider teco i tuoi affanni. 

Giu. (s'alza) Diletta cugina, ti ringrazio^ e ti assi- 
curo che io non ho affanni che mi cruccino, ma 
vicina a perdere la mia libertà, diversi pensieri 
mi assalgono e mi sconvolgono l’anima. 

Cec. Ma sposando Guglielmo Melvil, non formi cosi 
la tua felicità? 
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8 SPERGIURO B PUNIZIONE 

♦»* * 

Giu. Ne dubito; questo matrimonio pon fino ad una 
lite che sussisteva da un pezzo tra le nostre due 
famiglie; per molte ragioni questa unione si rende 
necessaria. Mio padre non mi vuol già costrin- 
gere, ma mi fece conoscere che sarebbe soddi- 
sfattissimo di questo nodo, e tu sai che io non 
ho altra volontà se non che i suoi desideri. 

Ceo. Sii dunque sincera con me. — • Dicesi , che 
tutte le zitelle da marito la pensino ad un modo 
su certe materie; voglio vedere, se io, quantunque 
più giovane di te, m’ ingannai nelle mie idee. Io 
credo che il tuo fidanzato...' 

Giu. Ebbene? 

Ceo. Ebbene? Per verità al punto che siete è inu- 
tile il dire... Manca appena un’ora alla sottoscri- 
zione del contratto... ma tant'e tanto voglio dir- 
tela come la penso. Quando, tre mesi fa, si trat- 
tava di questo accomodamento tra le due famiglie, 
e che ti vennero presentati in una volta Gugliel- 
mo e Riccardo di lui fratello, io non potei fino d’ai* 
lora indurmi a credere giammai che tu avessi 
sposato il primo e lasciato il secondo. 

Giu. Perchè? 

Cec. Credei perfino che tutti sbagliassero l’ appel- 
lativo e che chiamando Guglielmo intendessero 
Riccardo. 

Giu. Riccardo?... che mai dici?... io non posso ca- 
pirti... 

Cec. Scusa veh, ma Guglielmo per me lo trovo in- 
quieto, taciturno, mentre Riccardo ha scolpito 
in fronte il candore dell'anima. Guglielmo è sem- 
pre imbarazzato in conversazione, Riccardo io- 
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ATTO PRIMO 9 

vece sciolto, brioso, amabile e con noi e con tatti 
di modi gentili, aggraziati... Chi sa! forse Gu- 
glielmo ne saprà più di lui rapporto alla scienza, 
ma rapporto all’ amabilità, è indietro di mille se- 
coli!... oh infine poi... { alzando la voce). 

SCENA li 
Cionata, e dette. 

Gto. Ma, sorella mia, tu gridi continuamente! Addio 
Giulia, ti saluto. 

Giu. Buon giorno, cugino 

Cec. Signor fratello caro, dove ha imparato il Ga- 
lateo? Entrar così all’improvviso in camera delle 
signore senza farsi preventivamente annunziare? 
Possibile che non vogliate lasciare la vostra ru- 
sticità campagnuola? 

Gio. Ehi dico, figliuola di mia madre, e non di mio 
padre, rispetto all’età! Finalmente io non credeva 
di trovare la cugina in questa sala , eppure an- 
dava giusto in traccia di lei. 

Cec. Che cosa vuoi? Chi ti man dà?... parla!... scom- 
metterei che è il signor Guglielmo... tu già sei 
l’ombra del suo corpo. 

Gio. Come pizzichi stamane sorellina mia!... Non è 
Guglielmo che mi manda da Giulia: e poi quan- 
d’anche fosse lui, che male ci sarebbe? Fra poco 
non diverrà di lei marito? 

Giu. Dimmi, cugino, godi veramente la confidenza 
di Guglielmo Melvil? 

Cec. Altro che confidenza! siamo occhio e palpebra, 
sempre uniti. 

F.. 332 / t 
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10 SPERGIURO B PUNIZIONE . 

Gin. Lo conosci da molto tempo? 

Gio. Dal momento che venni in questa contea. Egli 
fu il solo fra tutti i giovanotti del paese , che 
mostrasse vero attaccamento per me, ed io glie 
ne sono sinceramente grato, e gli professo un'a- 
micizia a tutta prova. 

Giu. Ma in che modo successe! 

Ceo. Cugina, noi dobbiamo trattare di cose gravi, 
di materie importanti, e vai a perderti in discorsi 
inutili?... Bada a me! osserva questa corona! essa 
farà stordire tutti i convitati al pranzo nuziale; 
che ne dici? 

Giu. Ora voglio parlare con tuo fratello. 

Gio. Oh, tu si che sei buonal Devi dunque sa- 
pere che nei primi giorni di mia permanenza 
costà, godevo d’andarmene a caccia nei dintorni 
del castello di Melvil... e mi toccò spesso d’ in- 
contrare il signor Riccardo , il quale m’invitò a 
cacciare seco lui. 

Ccc. Vedi se ò amabile e gentile? proprio come io 
ti diceva. 

Gio. Oh sì egli è amabile, gentile, ma noi sono già 
gli amici che frequenta. Essi mi squadrarono da 
sotto in su con una cercaria di compassione... 
mi sentivo dare qualche volta anetye del babbio... 
Poi intavolando il discorso della nostra lontana 
parentela, dicevano che io sono un miserabile, 
uno scroccone, e ridendo fra loro, si beffavano 
de’ fatti miei... Giuro a bacco, mi venne più volte 
l’idea di provar loro come si trattano gl’insolenti, 
presso dì noi a Glascow ( mostrando i pugni). 

\,CyC. Bella civiltà in faccia alle signore! 
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ATTO PRIMO 11 

Gio. Hai ragione, ora non siamo a Glascow... per- 
dono cugina — alle volte poi invece di Ricpardo 
incontrava Guglielmo il tuo futuro sposo; ci met- 
tevamo a parlare... 

Cec. Di che? < 

Gio. Di caccia, di cani, di cavalli, di muli, di volpi, 
6orelIina mia... Oh, è un giovane pieno di talenti 
e di cognizione per rapporto a bestie... quindi 
abbiamo contratto strettissima relazione , e mi 
pose a parte d’ogni suo secreto, raccontandomi 
cose, cose... 

Cec. Udiamo queste cose. 

Gio. Oh, non posso dirle: i segreti non si propa- 
gano... E poi tu rni hai detto tante volte, che non 
sei curiosa. Tn fine, ti basti sapere, cugina mia, 
che il tuo Guglielmo è un bravo, un eccellente 
giovinolo , ed io mi congratulo teco della tua 
scelta; tanto più che così avranno fine quelle ma- 
laugurate dissenzioni di famiglia. 

Giu. Momenti fa, quando sei entrato, tu dicevi di 
cercarmi... 

Gio. È vero, sono pure la gran bestia!... Colpa di 

• Cecilia che mi fa perdere la testa. Eccoti una 
lettera pressantissima.. 

Giu. Per me? (la prende). 

Cec. Pressantissima?... Sei fatto a posta per eseguire 
a puntino le commissioni! (Sai tu di chi sia quella 
lettera?) 

Giu. (Ma se l’ho detto! Tu non sei curiosa!) 

Gio. (Ah Jenny! la mia più cara amicagli cui non 
so più nuova da quattro anni. Leggiamo (legge 
da si) a Mia buona Giulia: quanto sono infelice! » 


V 
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12 SPERGIURO E PUNIZIONE 
Povera amicai « Le mie sventure non mi per- 
» mettono che io mi presentì a te sotto il mio 
» vero nome. Io. verrò ad implorare, fra le tue 
* braccia , dal tuo bel cuore , qualche sollievo , 
» che in epoca più felice la tua amicizia mi pro- 
. » ferse. Silenzio e segretezza ti domanda Lucia 
» di Lowendal, sotto il nome della quale si na- 
n scorni o la tua infelicissima amica = Jenny 
» d'Erston », 

Cec. Non ho potuto capir nulla. 

Gto. Neinmcn’ io perchè non vi ho badato ; e ta 
avresti dovuto imitarmi. 

Giu. (Che lessi mai’. Venire in mia casa, nella cir- 
costanza d’uu matrimonio!... Come serbare il mi- 
stero?,.. Però debbo riceverla: ella confida in me, 
ed io non posso, nè debbo tradire la sua spe- 
ranza. Si prevenga, si consulti inio padre.) Ce- 
cilia, verrai a raggiungermi presso mio padre. — Ti 
' ringrazio , cugino. A rivederci in breve. Addio. 

(parte). 

Ccc. (Ella mi aspetta, saprò adunque qualche cosa). 
Fratello, giacché siamo soli, dimmi, te ne prego: 
perchè ti rechi si di frequente al vicino villaggio 
in compagnia del signor Guglielmo, cercando ara- 
bidue di coprire di mistero le vostre gite? 

Gto. Sorellina mia... (guardando intorno. ) 

Cec. Parla pure, non v’è alcuno. 
do. T'ho già detto una volta... 

Cec. Che? - - 

Gjix Che questi sono segreti. 

< <fc. E da ca; o| Sei proprio insoffribile quest’oggi! 
do. Taci: ecco Guglielmo. 
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ATTO PRIMO 13 

Cec. Con suo fratello. 

Gio. Ah, quel bravo ciarlone di Riccardo: è sin- 
golare la cosa! egli non m'ha fatto nulla, e non 

‘ posso soffrirlo. c v 

Cec. Eh , tu sei incontentabile! Io invece l’amo 
assai, e tutti di questa casa sono del mio parere. 

Gio. Fuori di me. 

SCENA III. 

Riccardo , Guglielmo , che va a stringere la mano 
a Gionata , e detti. 

Rie. Siete qui, gentile Cecilia, ma la futura cugina!... 
Lord Williams sarà nelle sue stanze, è vero? 

Cec. Appunto; in compagina di miss Giulietta. 

Rie. Corro a presentar loro i miei rispetti. È cosa 
da ridere il dover paragonarmi ad una farfalla , 
ma pure, bella Cecilia, io vi lascio per correre 
da vostra cugina (le bada la mano , s’inchina e 

parte). 

Gio. Sei rimasta petrificata perchè si è paragonato 
ad una farfalla? Io non capisco che voglia dire 
con ciò. ' 

Cec. L’intendo io. Vuol signifìcare con ciò, ch’egli 
vola di fiore in fiore. Tu sei troppo zotico per 
comprendere queste cose : noi siamo più pene- 
tranti. — Egli vola di fiore in fiore... Addio, fra- 
tello: signore ( s’inchina ed esce). 

Gug. Che vi diceva vostra sorella? 

Gio. Essa é di cervello leggero, e condita d’una 
dose sufficiente di civetteria. 1 '• 
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14 SPERGIURO E PUNIZIONE 

Gug. Siete con essa di cattivo umore. - 

Gio. Con essa, si; ma molto più con voi. 

Gug. Perchè? 

Gio. Perchè la vostra condotta non mi piace nè 
punto nè poco: perdonate, ma io sono schietto, 
nè so condire le mie parole col miele e lo zuc- 
chero, come il signor Riccardo, e credo che ii 
sincero animo vostro le sdegni al pari di me. 
Perchè non servirvi di tutti i mezzi cho posse- 
dete, per farvi amare dalla vostra sposa, per pro- 
varle che siete degno di lei, e che non mancate 
di spirito e di talento? Ma, per bacco! amate, o 
non amate mia cugina Giulia? 

Gug. L’amo, come non avrei mai creduto di amare! 
Ella fu il mio primo amore, è da quel giorno 
che la vidi per la prima volta , sentii nascere 
quella passione che non si estinguerà che colla 
mia vita. 

Gio. E a lei non ne avete mai detto nulla? E si mi 
pare che all’occorrenza sappiate anche voi tirarle 
fuori quelle belle frasi che scaldano il cervello 
alle donnine. Ma a me è inutile parlare cosi... è 
tempo gettato... Con lei fatelo, con Giulia!... Buono, 
che oggi si firma il contratto , e quando sarete 
suo sposo, m’immagino che saprete riparare al 
tempo perduto. 

Gug. Amico mio, ho preso una risoluzione irrevo- 
cabile. 

Gio. Bravo! dichiaratevi: farete benissimo. 

Gug. Quando il dovere lo esiga , un uomo leale 
dev’essere capace di qualunque sagrilìcio. 

Gio. Spiegatevi meglio. 
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ATTO “PRIMO 15 

Gug. Io doro rinunziare ai vantaggi offertimi da 
questa convenziona di famiglia, per causa d’un 
fatale processo. 

Gio. Eccone una nuova! Eh, io m’appongo assolu- 
tamente a questa vostra stranissima generosità , 
e la mia amicizia non deve permettere... 

Gug. Se mi comprendete dovete lodare il mio pre- 
ponimelo. 

Gio. No in verità! io non vi comprendo e non vi 
lodo. 

Gug. Sono fermo nel mio progetto... Viene milord... 
lasciate che io adempia al mio dovere. 

Gio. Che ostinato! e saran capaci di prenderlo in 
parola! Già, gli uomini sono così incostanti, e le 
donne tanto capricciose... ( Guglielmo va ad in- 
contrare Milord). 


SCENA IV. 

Lord Williams, sir l ìiccardo , e detti. 


Lord. ( stringe la mano a Guglielmo). Amico mio, 
fra un’ora... 

Gug. Milord, piacciavi d’ascoltarmi. 

Gio. ( per distrarre P attenzione di Milord.) Milord, 
tutto è pronto: i vostri ordini furono adempiti a 
puntino. Non ho abbandonato un momento i tap- 
pezzieri; ma è necessario elio veniate a vedere se 
nulla mancasse, è importantissimo che tutto sia 
in ordine per la festa... Andiamo, Giulia me l’ha 
tante raccomandato!... 
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1« SPERGIURO E PUNIZIONE 

Gug. Milord, potete ben credere con qual piacere 
io vegga avvicinarsi - l’istante in cui un matri- 
monio troncherà le lunghe dissenzioni che di- 
sunivano le nostre famiglie! Ma prima di più oltre 
procedere , pria di accettare le condizioni del- 
l’accomodamento... 

Gio. Tutto è inteso.... tutto è combinato.... (Io 
scoppio di rabbia!) 

Gyg. Amo troppo Giulia , per abusare d’ una cir- 
costanza che mi dà il possesso della di lei mano. 
S’ella non mi ama, s’io non sono l’oggetto dei 
suoi voti , le rendo la libertà evi sciolgo, o 
Milord, dalla vostra promessa. La lite che ver- 
rebbe fornita col sagrifìzio di una infelice don- 
zella, non svanirebbe mai dai suoi sguardi, dai 
miei. Dovrà la misera contrarre un nodo, come 
un colpevole ascolterebbe la sua condanna?... Ah 
no, giuro al cielo, no! io non tollererò mai s) cru- 
dele ingiustizia. — Conservi ella i tesori , che 
finora ci siamo contesi, e che dovevano arricchire 
me, meschino cadetto di famiglia. Lo scarso mio 
ingegno mi procaccierà, spero, un conveniente 
stato di vita scevro da rimorsi ; ma quale esser 
possa il mio destino , ricuso assolutamente ogni 
ricchezza, ogni felicità, se debbo acquistarla da 
un prezzo così vile ed indegno. 

Lord. Lungi dall’offendermi, i vostri detti meritano 
anzi tutta la mia approvazione, ed acconsento al 
vostro desiderio che pure era il mio, quantunque 
non osassi manifestarvelo. 

Gug . La vostra parola, Milord! 

Lord, {gli stende la mano ) Da leale inglese. 


V 
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Gug. Vostra figlia, da questo momento adunque 6 
libera nella scelta di uno sposo. 

Lord. Liberissima. — Consulti ella soltanto il suo 
cuore. Guglielmo, un padre vi abbraccia. — Iddio 
voglia rimunerare i vostri nobili e generosi seno 
timenti. 

Rio. In fatto di generosità, nulla può sorprendere 
nel fratei mio. Oh davvero , io non mi sentirei 
capace d’iraitarlo in una simile circostanza. 

Gio. (Bravo l’apologista!) (va a sedersi arrabbiato 
in fondo.) 

Rie. Sì, fratello, ammiro e lodo la tua delica- 
tezza; ma spero che tu pure approverai la fran- 
chezza colla quale mi fo a parlarti. Per termi- 
nare una volta i litigi che ci disunirono s’ideò 
questo matrimonio; offerendoti la mano di una 
ricca ereditiera , si volle riparare ai torti della 
fortuna che ti esclude, come cadetto, dalla mag- 
gior parte delle paterne sostanze. Ma giacchò tu 
lasci nobilmente a Miss Giulietta il diritto di ri- 
fiutare te come marito e di poter scegliere un 
altro, credo mi sarà lecito di farmi avanti fra il 
numero dei pretendenti. 

Gug. Tu, mio fratello! 

Lord. Che dite Riccardo? 

Gio. ( avanzandosi ) Oh questa poi...! 

Rie. Io però la penso come Guglielmo, e lascio a 
vostra figlia la libertà di rifiutarmi , o di accet- 
tarmi. Entrambi siamo pronti a ritirarci o non 
pensar più alla lite 3 se entrambi avremo la di- 
sgrazia di dispiacerle. 

Gio. Non ci voleva che questa! ( piano a Guglielma.) 
Voi non sopporterete, spero.,. 


■1 
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18 SPERGIURO E PUNIZIONE 
7 ile. Milord, fratello, ora tì confesso Ingennaraente, 
che io pure non potei essere indifferente alla vista 
delle belle doti che adornano miss Giulietta. Io 
soffriva in silenzio a non potermi dichiarare, ma 
se Guglielmo contro ogni mia aspettativa avrà 
mai un rifiato, io mi chiamerò ben felice se po- 
trò essere preferito da lei. 

Gio. (Per oggi la sottoscrizione del contratto va al 
diavolo! ho capito!) Potevate ben risparmiate d’in- 
vitare tante persone inutilmente! 

Lord. Vado ad informare di tutto mia figlia; e giac- 
ché vi piace così, spetterà ad essa la scelta, ed 
io voglio credere che niun ostacolo ritarderà la 
festa promessa. A rivederci in breve, (parte ). 
Rio. Bravo fratello! sei la fenico dei galantuomini 
(parte). 

Gio. Avete inteso?... Sei la fenice dei galantuomini... 

Non so se intenda burlarvi, ma ve lo meritereste. 
Gug. Riccardo mio rivale! 

Gio. E chi ne ha colpa? yoì che gli aprite la strada... 
Ma già adesso non è tempo d’inquietarvi di più 
con inutili riflessioni... "Vi vedo abbattuto e vi 
chiedo perdono dello mie imprudenti parole; non 
ò il momento questo di dirvi ciò che mi sento 
nel cuore. 

Gug. Sì, amico, soffro assai..; più che dire non 
posso. Ma io doveva sagrificarmi... ed ora pur 
troppo sono sicuro che Riccardo sarà il preferito, 
e ne muoio di rabbia e di gelosia. 

Gio. Non dubitate che vi porremo rimedio. 

Gug. Mio fratello fin dal suo nascere fu protetto 
dalla fortuna: ossa l’ha collocato aopra di me: ed 
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10 sarò costretto di vederlo anche fra le braccia 
della mia Giulia. 

Gio. Ed io vi accerto» che ciò non sarà mai. Chi 
non conosce vostro fratello per un libertino, per 
un egoista, il quale pensa soltanto ad impinguare 

11 proprio patrimonio con queste nozze?... Tutti 
sanno che egli ò stato causa dell’infelicità di al- 
cune sconsigliate... Eh per bacco'J. Non volete 
parlar voi?... parlerò io... 

Gug. Voi? 

Gio. Io , si, anderò ^trovare miss Giulia, le dirò 
quanto so rapporto a voi e a vostro fratello. Yoi 
avrete forse delle ragioni per tacere; ma la mia 
amicizia, è l’amicizia di uu uomo di campagna, 
cioè a dire disinteressata e leale, e... 

» .lihjgi 


Gug. Yi proibisco di tener proposito di ciò à ( 

Gio. Eh via!... 

Gug. Dovrò dunquo minacciarvi di togliervi la mia 
confidenza? > ' ' , ' 

M . . 'i 01 '-ì.j" ■ ■ > 

Gio. Ma questo poi... 

Gug. Di romperla adatto con voi? ... U ^ ,, 
Gio. Ma corpo della luna d’agosto!,., t . 

( » * , * » vaA 

SCENA V. 

, • '.*• '» ’ n ru* Il elfi»* 

/ Cecilia* -#. ».- i ; ;■ j 

• ‘ - r - , /<>• *ai'J uùl, .\ 

Ccc. Una contadina che ha un fanciullo con sò, 

: dimanda un colloquio col siguor Guglielmo Melvil. 
Gio. Una contadina!... un fanciullol... sappiamo già 
clic cos’è, sorellina mia! Andiamo, Guglielmo, c 
torneremo poi a tempo per parlare con GiiMia. 
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Arete bel dire e bel fare, ma Riccardo non Spo- 
serà mai mia cugina , no, non la sposerà. Piut- 
tosto che vedervi infelice preferisco di perdere 
la vostra amicizia, a me cosi cara. ( escono tutti 
e due). 

Cee. E chi li capisce? quella contadina, il ragazzo, 
che essi conoscono... mi paro che sia bene il non 
fidarsi di quella volpo coperta del signor Guglielmo. 

SCENA VI. 

•* ’ .r.. . • •* ’ 

torà minami , Giulietta i detta. 

i'.-.: rr: •" • 

Lord. SV figlia mia: sei libera di scegliere fra 1 due 
fratelli. , ' ' ‘ 

Cfecf Che sentot Oh così va benel 

Lord. E perchè dici cosi, Cecilia? 

Giu. Padre mio... . 

Cec. Perchè io so ehe mia cugina non è molto pro- 
pensa a sposare il signor Guglielmo. 

«Zord. È vero Giulia? 

Giu. ( arrossendo ) Non ho mai detto questo, padre mio. 

Lord. Io voglio imitare i due generosi fratelli , e 
lascio a te Io scegliere. Addio , figlia mia : con- 
sulta il tuo cuore, e decidi. 

Giu. Consigliatemi, padre, consigliatemi voi. 

Lord. Il cielo t’inspifi. Rifletti , pensa seriamente 
al giuramento solenne che stai per pronunziare, 
giuramento che la sola morte può sciogliere. Vedi 
dei due fratelli qual sia degno^ dell’amor tuo , e 
sta certa che la paterna benedizione suggellerà la 
tua scelta. - :* \ / 
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Cee: Bravo milord! Non si devono mai costringere 
le ragazze a prendere un marito che non sia di 
genio. 

. * ' ' * •» 

SCENA m 

• , ejf * 

Un Servo, e detti; poi Jenny . 

C 

* « 

Ser. Miss Lucia di Lowendal. (riceve il cenno &’in* 
trodurre, e parte.) ■ 

Giu. (sottovoce a milord). È lei, la mia diletta Jenny. 

Jen. (si presenta vestita di nero, coperta di un velo. 
In tutta la scena dagli occhi e dalla voce mo- 
strerà raltenazione mentale). Giulia! 

Giu. Jenny (si abbracciano ). Cugina , procura, ti 
prego che nessuno ci disturbi, e sii pronta ov’io 
M chiami. ... 

Cee. Obbedisco. (Che vorrà questa straniera? In ve- 
rità ci patisco a nulla sapere! Mi pare mille anni 
di essere maritata, o vicina a maritarmi! Allora 
saprò tutto anch’io), (parte.) 

Lord. Non abbiate timori , o signora. Io vi faccio 
padrona di casa. Vostro padre ed io Clamavamo 
come /rateili , e mia figlia vi conosce da molto 
tempo. < 

Jen. Io >mo, o milord... / 

Lord. Vi lascio con lei. Bramate che la vostra pre- 
senza in questa casa sia un segreto, nessuno vi 
tradirà, » ^ospitalità che io vi offro non conosce 
alcun limite, (parte). 

Jim. Perdono^ amica , se colla mia presenta vengo 
à turbare Ja tua tranquillità. 


i 
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Giu. È parli così coll’amica, colla tenera tua amica? 
Jen. Anima incomparatile! Non mi sono ingannata 
sperando in te!... Io cercava un rifugio, un asilo. 
Ma che vedo? fiori!... abiti!... dimmi saresti forse?... 
Giu. Appunto... Cioè, non so ancora... 

Jen. Non sai?.. Come posso intenderti?... r 
Giu. Ascolta. Se quest’oggi... fra poche ore, tu do- 
vessi maritarti e non conoscessi ancora colui 

' che deve esserti sposo?... 

Jen. Il tuo. discorso è singolare!... spiegati. 

Giu. Sono due fratelli. Sir Riccardo e Guglielmo 
Mei vii. Stamane io doveva porgere la mano a 
‘Guglielmo, ed ora mi si lascia libero di scegliere 
fra entrambi. '*- 

Jen. Sir Guglielmo.... Riccardo Melvil!.... mi sono 
ignoti. 

Giu. Sir Riccardo è il più gentile degli uomini... una 
fisonomia che previene in suo favore... e al primo 

: vederlo, all’udirlo, bisogna innamorarsene. • 

Jen. Non fidarti all’apparenza.... potrebbe tornarti 
fatale. E suo fratello? 

Giu. Guglielmo è sempre mesto, taciturno... 

Jen. Sarà forse sventurato. 

Giu. Non crederei. Ma il brio del fratello gli arreca 
danno. E per verità il trovarsi in conversazione 
con un uomo che non ti dice venti parole in 

f ' ? 

udtora... 

Jen. Sarà timido. 

'Giu. Non saprai; ma credo che il mio cuore pre- 
ferisca l’altro. . • 

Jen. Che posso risponderti, amica mia? Non li co- 
nosco, non li ho mai veduti... Soltanto nel fondo 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 23 

<fel mio cuore... più tardi ne saprai il perché.... 
v’ ha una crudele prevenzione , ingiusta forse , 
ma invincibile, contro questi giovani brillanti cui 
il mondo dà il nome di amabili, e le di cui gra- 
zie, e spirito ottengono sempre e dappertutto il 
più sicuro successo. Quando io vedo uno di co- 
storo avvicinarsi ad una mia amica , io subito 
la consiglio a diffidare di lui, perchè odio, dete- 
sto quésti mostri che hanno il miele sulle labbra 
e Pinfemo nel cuore. Oh , se fossi in tuo luogo 
non esiterei un istante nella scelta è darei la mano 
ed il cuore al timido e taciturno Guglielmo. 

Giu. Può darsi che tu abbi ragione,- ma se tu Ve- 
dessi Riccardo, se l’ascoltassi... 

« *1 

SCENA Vili. 

• i 

Cecilia, e dette , poi Riccardo. 

t 

Cec. (di dentro) No , signor Riccardo, non si può 
entrare, mia cugina lo ha proibito. ■ ' 

Giu. Oh, egli giunge a proposito ( vèrso la comune). 
Vieni qui se vuoi vederlo. 

Jen. No chè non voglio vederlo: non ti sovviene che 
mi chiamo Lucia di Lowendal, e che il segreto... 
Per ora ti lascio, ma ricordati che io credo d’a- 
vere ragione, poiché non m’ingannano i miei pre- 
sentimenti. Egli è Guglielmo che devi scegliere 
pei- tuo sposo. (« copre col velo ed entra dalla 
parte opposta a quella che viene sir Riccardo.) 

> . . '»*. ../> . 7-1 ..4 . 
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✓ 

t 

SCENA IX. ' 

Riccardo , e Giulia. 

I * 

Afte. Chi è quella signora che fugge?... Oh, ma nòn 
è di lei che io debbo parlare, in questo momento, 
all’amabile miss... , . . 

Giu. (Egli si avvicina... vuole parlarmi... io tremo!) 

Rie. A che pensate miss? A mio fratello, dico il 
vero? Fortunatissimo Guglielmo, egli si lagna di 
sua triste fortuna, quando volontariamente e 
senza rammarico ricusa un tesoro , per il quale 
io darei tutti i beni della terra, e perfino la vita! 

Giu. Senza rammarico? Guglielmo rinunzia alla mia 
mano senza rammarico? ' 

Rie. Egli è perchè pochi nel mondo apprezzano le 
belle doti che v’adornano. Soltanto un’anima al 
pari della mia è' capace di tanto. Ma mio fratello, 
che pochi giorni fa ancora passava la sua vita 
tra i monotoni piaceri della campagna, e si di* 
Iettava, del gracidar delle rane, del mormorio del 
ruscelli... piaceri da cui talvolta si toglie per de- 
dicarsi alle speculazioni di commercio, egli, dico, 
non può nutrire che un’anima fredda, insensibi- 
le:' ciò è naturale. Eppure, voi forse diverreste 
sua sposa, ed anche ciò è naturale: sono legami 
che la società ha destinati. Il caso... convenienze 
di famiglia... rispetti umani, divideranno per sem- 
pre due cuori, che pure erano nati per inten- 
dersi fra di loro, e... (Possa morire se io capisco 
quello che diavolo vada dicendo). 
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Gtu. (Io non mi attendeva questo seducente collo-! 
quio. Ah Jenny! so tu Ascoltassi, scommetto che 
cambieresti riguardo a lui di linguaggio). 

Rie. Miss, non rispondete? Il vostro silenzio vorrebbe 
farmi capire che la mia presenza c le mie pa- 
role v’importunano? 

Giu. E potreste neppure pensarlo? Stamane fui edita 
all’improvviso da tante e diverse emozioni... e l'in- 
certezza in cui mi gettarono, e dalla quale debbo 
uscire con una parola, oggi... fra pochi momen- 
ti... é' poi il linguaggio che per la prima volta voi 
mi tenete... 

Rie. Sì, per la prima volta, giacché la risoluzione 

. presa da mio fratello in oggi me ne accorda il 
diritto. Ma, quanto mi costava il tacere ! Sì , vi 
amo, o Giulia, sino da quel giorno in cui vi fui 
presentato con Guglielmo, che più fortunato di 
me, meriterà^ ne sono certo , di essermi prefe- 
rito da sol. • 

Giu. Ahi il mio cuore... 

• * 

Rie. (Ho vinto: ella è -mia!) 

Giu. (Cielo! chi vedo? Guglielmo?) 

SCENA X. 

Guglielmo, 9 detti. 

‘ t ... * * 

Gug. ( viene a lenti pasti (n messo a Giulia 9 Rie* 
tardo) (Mi<Tfrateilo con miss? Intendo: tutto è fi- 
! cito per me, e sono ben contento che Giocata 
non sia per anco tornato... Io non sarò certamente 
un ostacolo alla loro felicità. Giulia, tu ignorerai 
le mie angosce, e quanto ti ami questo povero 
F. 332 . Spergiuro 9 Funi siane. 2 
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- cuore). Miss, vostro padre, e tutti gli amici, a mo- 
menti verranno in questa sala... la sentenza che 
voi siete per pronunziare io sono pronto a som- 
messamente riceverla. 

Giu. (con dispetto). E senza rammarico, non è egli 
vero? 

Gug^ Sì, senza rammarico, (con isforzo.) 

Giu. (Quale diversità tra i due fratelli!) 

SCENA. XI. 

Zord, William», Cecilia, un JYotajo, alcuni par enti, 
9 detti , poi Gionata. 

Lord. Ebbene, figlia mia, ti senti sufficiente corag- 
gio di pronunziare tra i due fratelli? 

Giu. SI, padre... Riccardo, eccovi la mia mano. 

Rie. La mia felicità mi sembra un sogno. 

Gio. (di dentro) Ci sono alla fine, e spero d’essere 
giunto in tempo.... Guglielmo! amico mio! dove 
siete? (esce) Oh, eccolo! se sapeste... (intanto gli 
sposi vanno a firmare il contratto). 

Gug. Che cosa? 

Gio. Infamia! tradimento l ascoltatemi. ( gli parla 
all’orecchio : tutti i convitati abbaiano alla firma 
del contratto). 

Cec. (osserva Gionata e Guglielmo) (E sempre se- 
greti! Povera me se fossi curiosa!) 

Gìtg. (dopo aver ascoltato Gionata, addita che il 
t ontratto è già firmato) Gran Dio! osservate: è 
troppo tardi: il contratto è segnato. 

' ’ f 

rase dell’atto primo. 
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\ . p 

» * 

Saia attigua alle camère di miss Jenny. Porte la- 
ferali; in fondo e di prospetto non vi è che una 
finestra. • • " , / . 


I 


SCENA PRIMA. 

. Guglielmo , e donata. , . . . 

Gm<7. P ossidile quanto mi dite? Ma chi ha potuto 
palesarvi un così orribile mistero? 

Gio. La donna alia quale affidaste quel ragazzo, il 
di coi padre*.. '• ri 

Gug. Sottovoce! per pietà, sottovoce! non è ancor 
tempo di smascherarlo. Ma questa donna potrebbe 
ingannarsi. . * ■ ’ . , 

Gio. Oh no! quantunque costui cangi spesso di no- 
nne. Essa il riconobbe perfettamente questa mane 
mentre si recava in calesse da lord 'Williams. Se 
le pendesse la mannaja sulla testa, è pronta a giu- 
rare che è lui, proprio lui. 1 • ' 

Gug. In qual modo riparare? H contratto è firmato: 
dimani si deve festeggiare il momento che riu- 
nisce le nostre famiglie, e dopo si effettueranno 
le nozze. Ma prima però io debbo... Ah! fratello, 
piò io ti conosco e vieppiù sono costretto a de- 
testarti. Povera madre nostra! Vecchia, ammalata... 
quando saprà che un suo figlio!... Ab qui conviene 
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trovare un mezzo per salvare ad un tempo l'onore 
di nostra famiglia e la pace della tradita Giulietta. 
Intanto, che ognuno ignori il nostro segreto... Alla 
presenza di Riccardo sappiamo frenare Pira no- 
stra, il nostro dispetto. 

Érto. -Credete che io non so come farò a' contener- 
mi.,. Mi sento un prurito di trattarlo all' uso di 
Glascow. (mostra i pugni.) „ ‘ , 

Gug. Ho creduto che volendomi parlar in questo 
remoto angolo del castello, aveste qualche novità 
a confidarmi. < 

Gio. E Pho difetti. Sappiate che appunto in que- 
st'angolo remoto è nascosta una donna di qua- 
( ; UtA. , : ì;-,'. ? •• • • 

Gug. Una donna? 

Gio. Vi sorprendete, eh?... Anch'io alla mia volta ne 
fui sorpreso... Ma la mia sorellina uterina... , 
Gug. EUa forse ve Pha palesato? ' 

Gio. Ah!... sta ; invece sulla negativa.... È la prima 
volta, vedete, dacché è nata, che si mpstra prd- 

- dente,, per cui ne conchiudoich’essa non sa nnita, 

- o ben poco di questa faccenda, che mi pare seria, 

* ma seria assai. > 

Gug . E volete che io sia compagno ne|a curiosità? 
Gio. SI, perchè Riccardo* quella buona lana, è cer- 
: temente a parte del segreto. * . - 

Gug. Una donna & nascosta in, questo luogo e mio 

• fratello Io sa?... Parlate, Gionata, parlate. 

Gio. Sarei per iscommettere che l'ha qui condotta 

- egli stesso... Perchè io, vedete, conosco tutte le 
.. amiche di mia cugina; ma questa non mi ricorda 

1 * f 
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Gug. Danqos Parete redata? 

Gio. E roglio che anche voi la radiale. Sentite. Mo- 
menti dopo arer sottoscritto il contratto, Riccardo 
chiotto chiotto e con tutta precauzione si diresse 
a questa rdlta... io me ne accorsi e mi posi dietro 
lui con pari cautela; ma al momento d’entrare in 
questa camera egli si accorse della mia intenzione. 
Gug- E che ri disse allora? 

Gio. Con tutta la t>iù studiata indifferenza: « Che ri 
pare dell’architettura di questo antico castello? « 
mi disse. « Meravigliosa», io risposi, ed egli, «Pec- 
cato che il tempo divoratore rabbia cosi mal con? 

Ma sopraggiunto lord Williams, interruppe 
il nostro colloquio, conducendo Seco Riccardo nello 
sue stanze. Rimasto solo, in punta di piedi, e senza 
fiatare, arrivai fin qui, dove ho veduto una bella 
' signora pallida* pallida, ed immersa in profondi 
sospiri, di modo che non si accorse di me. Se 
. ne stava a sedere su quella sedia... La di lei vista 
mi commosse, perchè parvemi che soffrisse... già 
questo è il mio naturale: non posso veder le donne 
a soffrire! e allora per non disturbarla, mi riti- , 
fai zitto zitto, e venni a cercarvi ondo mettervi a 
parte della cosa... Ho fatto bene? 

Gug. La mia sorpresa è inesprimibile... Oh potessi 
vederla questa donna!... ma come fare? 

Gio. Essa è di certo ancora in quella camera ( tegna 
a diritta) Punica che si possa abitare in queste 
appartamento mezzo diroccato,». Lasciate fare a me, 
ma prudenza tehl (Ravviano verso la statua por 
emtmn: fa» questo esce) . & ssCR.fcs» 

1 (OS***» oli 
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? : 

, SCENA II. 


v 


Cecilia dalla stanza a diritta , e detti. 

- n J 


Qio. ( incontrandola faccia a faccia } Ab, sorellina', 
buon giorno. r 

Cec. Tu?... il signor Guglielmo?.». Che venite a fare 
qni, signori miei? . ... 

Gio. E voi signorina, che cosa fate in questo na- 
scondiglio? ( piano a Guglielmo) Essa è del com- 
- plotto... lo sapeva io! a me, a «he, ora la fo can- 


tare. ‘ > • 

Cec. (Pare che mio fratello conosca l'intrigo; e quella 
signora non vuol parlare? A me, a me ad inter- 
rogarlo con destrezza.) Eh, che ne dici, fratello, di 
quanto succede in questa casa? 

Gio. Sorellina mia, non mi darai già ad intendere 
di venire in questo luogo remoto del castello, 
senza un perchè. Tu sai che qui si nasconde una 
signora. . : 1 

Cec. Perchè negarvelo se Io sapete anche voi? Vi 
- chiederò piuttosto se sapete perchè la signora 
.. voglia fare «un mistero del suo giunger qui, nella 
circostanza precisamente del matrimonio di Giulia? 
Gio. Ah tu non lo sai questo perchè? 

Cec. Davvero che lo ignorò. 

Gio. Brami saperlo? v • * s * * 

Cec. Non già che io sia... * 

Gio. Curiosa... ci sottende: siamo d'accordo. Vedi 
adunque!... questo è un mistero, (jriano a Gugliel- 
mo). (Che élla cl dovrà palesare, ve Io prometto 
io). Un mistero, sì, un gran mistero? 
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Cec. Ma grande assai... e per quanto abbia .fatto, 
non sono arrivata a capire un zero. 

Gio. Eh sì, hai capito anche l’ allegoria della far- 
falla che vola di fiore in fiore. 

Cec. Ma questa è un’altra cosa... io non posso ca- 
pirla... e ne ho una volontà... 

Gio. Procediamo con ordine. Sentiamo fino a che 
punto ne sei informata, per conoscere se possiamo 
parlare. Hai veduta la signora che è là dentro? ; 

Cec. E come! posso visitarla a tutto mio piacere, 
perchè me l’hanno permesso. 

Gio. E questa signora è?... 

Cec. D’un umore stranissimo. Passa rapidamente 
da un estremo all’altro... e se devo dirtela come 
la penso, credo che abbia un po’ patito nel cer- 
vello. E ti dirò di più, che da alcune sue tron- 
che parole, *mi parve che si tratti d’un’avventura 
di cui l’eroe dovrebbe, essere uno dèi fratelli Mcl- 
vil... e forse lo è qui il signor Guglielmo. 

Gug. Io? 

Gio. Che diamine U salta in mente adesso? 

Cec. Eccoti detto quanto ne so. Ora dimmi tu fra- 
tello... 

Gio. (Stai fresca!) Noi dobbiamo imitare tua cugina 
che non ha voluto dirtene di più. 

Cec. Fratello mio, fammi questa carità! dimmi ciò 
che ne sai y levami quésta curiosità! 

Gio. (E noi non ne sappiamo nulla più di lei). 

Cec. Ditemelo voi, signor Guglielmo. 

Gug. Zittii... mi sembra udire... 

Cec. È appunto quella signora, che si dirige costi 
con Giulia. *■ 
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Gug. Cielo! chi vedo?... è lei! propriamente la* 
Gio. Lei? chi? ^ 

Ceo. Ma sì, chi? 

Gug. Ella con Giulia!... usciamo Gionata. Mise, per 
pietà, vi scongiuro: non un motto, Pon una parola 
di. quanto sapete! 

Gio. Hai capito, sorellina? non una parola di quanto 
sai! ( escono dalla tinistra). 

Ceo. Non una parola di quanto so?... E facile il con- 
tentarli, perché non so nulla. 

* SCENA III. 

Giulia, Jenny, e , Cecilia. . 

Giu. Non aver tenori (a Jenny entrando). Ohi sei 
tu Cecilia? 

Ceo. Sono io che veniva per offrire alla signora la 
mia servitù^ 

Jen. Grazie, mis9l grazie! 

Giu. Cugina mia, ti prego, ritirati. 

Ceo. Come? Ritirarmi di nuovo? 

Giu. E se alcuno si lagnasse di mia assenza, as- 
sicura i nostri amici che presto li raggiungerò. 
Ceo. Tutto è già allestito per la partenza, e l’ora 
✓ è vicina. 

Jen. Ho io bene inteso?*, tu parti? 

Giu. Cugina, vattene via! te ne prego! 

Ceo. (È deciso! io non potrò sapere mai niente) {parte)* 
Jen. Che disse ella di partenza? • 

Giu. Devo assentarmi, è vero, ma solo per un gior- 
no. La madre del mio Riccardo, assai vecchia ed 
inferma, mostrò desiderio, che almeno la festa 
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della sottoscrizione del contratto, non già quella 
delle nozze, avesse luogo nel castello di Melvil, 
che non è se non a pochi passi dal nostro. 

Jen. Tu dunque parti per uri ballo? per visitare la 
casa del tuo sposo? Ya pure, io resterò qui sola 
in preda'ai miei affanni, all’angoscia che mi op- 
prime... La mia presenza potrebbe amareggiare il 
contento di cui deve essere ripieno il tuo cuore. 

Giu. Non partirò prima d’averli conosciuti questi 
tuoi affanni... voglio dividere teco il dolore... Ti 
presenterò] poscia al mio sposo... ell’è cosa in- 
. dispensabile:.. Riccardo non si rifiuterà. 

Jen. Riccardo!,... Tutto adunque è concluso?.... è 
dunque desso che hai scelto? 

Giu. Perdona se non ho seguito i tuoi consiglj: non 
bo consultato che il mio cuore, e spero di non 
essermi ingannata. Anzi, sono certa che quando 
tu lo vegga e Io conosca... 

Jen. Si... vedrò tuo marito... approverò la tua scelta. 
Tu meriti di essere felice, e lo sarai.... io sola 
sventurata! Oh Giulia, apri le tue braccia ad una 
povera amica, lascia che nel tuo seno compas- 
sionevole essa deponga il crudele segreto che 1$ 
tormenta. Ma, deh! giurami prima, che non ab- 
bandonerai questa misera pur troppo meritevole 
dei tuo disprezzo! •< 

Giu. Tu mi fai tremare! e puoi credere che io sia 
per abbandonarti? Coraggio! confidenza!... il tuo 
abbattimento mi opprime. 

Jen. Come è agitato il mio cuore! la mia mente è de- 
bole, confusa... Sappi che al pari di te io era felice 
F. 332. 2* 
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e tranquilla, quando s’offerse al mio sguardo..,*. 
Giu. Chi? 

Je n. II mostro che mi ha perduta per sempre... Ohi 
non volgere lo sguardo... a giustificarmi ti ripe- 
terò quaDto mi dicesti poc’anzi tu stessa... « Ho 
consultato il mio cuore; egli non può ingannarmi, w 
La voce di quel perfido scendeva fino al cuore; 
nobili, gentili erano i suoi tratti. Orfana, tiran- 
neggiata da un perfido tutore, il di cui solo scopo 
era di rapirmi ogni sostanza, sperava di avere nel 
mio amante un protettore, un fratello. Un giorno mi 
propose di seguirlo, e lo feci. Era padrone della 
mia mano, del mio cuore... io amava... mi credeva 
corrisposta del pari... eppure all’uscire dalla casa 
che mi vide nascere, ove mori la mia genitrice, 
che fu un tempo del padre mio, sentii agghiac* 
ciarmisi il cuore...^ Il sentimento del mio fallo 
venne a turbare quella desiderata libertà da cui 
mi credeva sostenuta. Non riceveva più forza che 
da lui, e come una vittima, muta, tremante mi 
- lasciava guidare da colui che doveva in appresso 
£ barbaramente immolarmi. 

Giu. Povera amicai * ' • 

Jm. Egli mi condusse in un vecchio castello. Ahi 
tutto, tutto è ancora presente alla mia memoria... 
non è mai sfuggita dalla mia mente la menoma 
circostanza d’un’àvventura cotanto terribile. Una 
sala un po’ più grande di questa adorna di an- 
tichi ritratti di famiglia... parmi ancora di scor- 
gerli nella muta loro maestà... e più in là vi era 
una porta segreta. In un canto stava uno sgabello 
sul quale mi fecero Inginocchiare. (addita come 
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fo$sn in un angolo al fondo della tema.) Da ti a 
poco suonava mezzanotte. Un falso ministro e 
quel suono benedicono soli la nostra unione. Al- 
cuni amici ne circondarono... i nostri nomi fu- 
rono pronunziati. Io mi credetti felice da quel 
punto che mi dava il diritto di chiamarmi la sposa 
di Mortimer... Tale chiamavasi l’uomo sul volto del 
quale io non avevo scorto fino a quel giorno che 
i segni di un amore puro, disinteressato... l’uomo 
Che con tutta l’espressione dell’anima mi diceva 
che i nostri cuori erano stati creati l’un per l’altro, 
che la mia vita era l’anima della sua, che l’amor 
nostro era scritto nel cielo!... 

Giu. Che intendo! egli ti diceva... 

Jen. E con quale, con quanto affetto! 

Giu. (Cielo!.... ed anche Riccardo questa mattina 
istessa... con tarli precise parole!., ed io le sentii 
ripetere dal fondo del mio cuore...) Ah Jenny, mi 
fai veramente pietà! 

Jen. Piangi? c per roè tu piangi?... Quanto ti sono 
> grata!... Sì, amica, le sue frasi melate, l’esagerato 
suo affetto, mi sedussero, mi abbagliarono, e l’a- 
mai quanto amare si possa... Mortimer era per me, 
più che amico, più che sposo.Jera il protettore,, 
la guida, l’angelo della mia vita... eppure... Mor- 
timer, era un mostro: dopo avermi resa madre d’un 
tenero bambino, Mortimer mi ha barbaramente 
*. abbandonata! 

Giu. Infelice! . 

Jj?n. Oh sì, assai infelice!... Lo crederesti... ei volle 
involarmi il figlio mio, l’unica gioja, la sola con- 
. solazionè che mi rendeva superiore alla mia »ven- 
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tura, al mio avvilimento! barbari! me l’hanno ra- 
pito, si, rapito. Perchè si disse che avevo smar- 
rita la ragione, ma da lungo tempo, da assai lungo 
tempo....-e che togliendolo èlle mie braccia , mi 
s’impcdiya di dargli la morte. Tu fremi Giulietta, 
sdegni di portar fede a tale iniqua supposizione, 
non è così? Mentre una madre, per quanto pazza 
ella sia, una madre, non può mai indursi a dare 
la morte al figlio suo, no, no! al frutto delle vi- 
scere sue! no!... no! (cade abbattuta su d’ùna sedia.) 

Cixt. Jenny, ritorna in te stessa... lo m’accorgo che 
la tua ragione vacilla... amica! 

Jen . No, vedi... io sono in perfetta calma. Amica,' 
lo non potrei dirti ciò che v’abbia di vero, o di 
falso’in quanto mi hanno raccontato di me... Posso 
accertarti soltanto che già da quindici giorni non 
mi credono più pazza, poiché mi rimisero in li- 
bertà, non sono più vestita con quegli abiti an- 
nodati qui, qui e mi si lanciò correre fra le tue 
braccia. Comprenderai adesso che a nessun altri 
fuori che a te io poteva confidare i mali che mi 
opprimono, ,e sono certa che adenipirai meco la 
tua promessa, e perdonandomi i miei errori, avrai 
compassione della misera e derelitta tua amica. 

£»</. Io voglio sperare che ti sarà reso tuo figlio, 
e che trascinato dai rimorsi, Mortimer istesso.... 
Intanto ti accerto dell’assistenza di Riccardo, del 
mio sposò. E quando sappia che mi sei amica, 
avrai in esso un valido protettore. 

J#». Oh quanto bramo di conoscere questo uomo 
prescelto dal tuo cuore! È impossibile che egli 
non divida teco la compassione che bo saputo in- 
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spirarti, e poi il mio pianto saprà impietosirlo... 
Andiamo, guidami a lui. 

Giu. Il momento non sarebbe troppo opportuno... 
In un giorno di festa per la famiglia... Andrò a 
consultare il padre mio intanto... Buona amica, 
aspettami qui, che fra breve ritorno, (parte). 

Jen. Mi lascia?... La mia presenza principiava forse 
ad annoiarla. Èva dunque sotto un tale aspetto 
che dopo quattro anni doveva presentarmi ad un’a- 
mica?.... rivederla, ed arrossire a lei dinanzi?.... 
Esser costretta a mentire jl mio nome? gemere 
sotto il peso d’ua’ obbrobriosa confessione? Ah, 
se lo sposo scelto da Giulia fu degno di lei, sarà 
pur degno della mia confidenza, ed egli non ne- 
gherà di proteggere una misera, priva d’appoggio, 
di difesa, e- che pure può discendere nel profondo 
del proprio cuore senza timore di rinvenirvi la 
colpa. Quando più penso alla mia degradazione 
più mi trovo sollevata aLproprj miei sguardi. Oh 
Giulia! Quanto l’anima mia si sente alleviata dal 
peso delle angoscie_daf punto che le ho deposte 
nel tuo seno! Ma scriviamo... sì, scrivasi al mio 
tutore... Quantunque sia un freddo egoista, io sa- 
prò scuotere la di lui sensibilità, (m al tavolino 
a scrivere.) 

SCENA IV. 

Riccardo , e detta . 

Rie. (guardingo e da sè) Eccola!.... singolare dav- 
vero! Un panico timore mi domina, il quale non 
è niente d’accordo colla curiosità che mi solletica. 


V . 


Digitized by Google 



38 SPERGIURO E PUNIZIONE 

Jen, La mia mano trema.... non m tracciare una 

linea.» 

-Sic. .(Per bacco! ha una bella corporatura.... Da- 
mma misteriosa, noi vogliamo bearci della vo- 
stra vista. Anderà forse in collera ohe la sorprenda, 
ma tutto può perdonarsi ad un uomo galante ed 
amabile quale son io... e poi le donne apprezzano 
sempre i temerarj e gli audaci.) 

Jen. Giulia mi promise di tornare... adesso sarà vi- 
cina al suo Riccardo... e poi la rivedrò, spero. 

/ite. (Coraggio avviciniamoci) (s'avanza.) 

Jen. ( s'alza , si volge , e si trova faccia a faccia.) 
Alcuno viene... Cielo! MortimerL. 

Rie. Chi vedo? Jenny! (gran sorpresa e pausa.) 

Jen. Tu! tu! che vieni a far qui?.... Parla: vuoi la 
mia vita? che fai in questa casa? 
lite. (Bello quest'imbroglio), Calmati, Jenny... dopo 
mille ricerche, seppi alla fine dove ti nascondevi. 

Jen. Egli vicino a me! 

Rie. Yia, ascoltami!... perdonami. 

Jen. Va, tu cerchi ingannarmi di nuovo. E non mi 
parli di mio figlio? di nostro figlio? r 

Rie. Ti dirò tutto... ma prima, deh, lascia che io 
teco mi giustifichi! (Coraggio!) L’ambizione mi 
sedusse, è vero; ma conobbi finalmente tutta l’e- 
normità dei miei falli, e vengo per emendarli. 

Jen. In nome di nostro figlio! dimmi quali sono 
ora i tuoi progetti? 

Rie. Fuggire con te, e condurti meco in Francia. 

Jen. Oh sì, sì: lasciamo per sempre quest’ Inghil- 
terra testimonio del mio fallo e del tuo tradi- 
mento. 
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Rio. Ebbene, questa isleesa notte... (e come ai fa, 
dico io?) 

Jen. Stanotte? bene... così non sarò piò importuna 
a questa famiglia! 

Rio. Vieni: ti porrò in luogo sicaro, e volerò quindi 
a disporre il tutto, per la partenza. 

Jen. Che? Vuoi lasciarmi di nuovo? 

Rie. No, mia cara; ma ò necessario per I prepara- 
tivi. Intanto un amico sicuro e fedele... ~ 

Jen. Anche il giorno del nostro matrimonio mi af- 
fidasti a degli amici, e poi... 

Rio. Ebbi torto, lo ripeto. Ma deh, non pensare piò 
al passato. Adesso, tu lo vedi, sono qui con te, 
ed ancora in tempo onde riparare a tutto. In nome 
di nostro figlio, te ne scongiuro, partiamo! 

Jen. Tu me lo renderai mio figlio? non è vero? Tu 
me lo renderai? 

Rie. Sì, domani.... questa sera istessa. Ma vieni... 
vieni... 

Jen. Mort.imer,non ingannarmi di nuovo! non abu- 
sare della mia credulità!... Per evitare mali mag- 
giori io devo lasciarmi guidare da te... sovvengati 
adesso che non sono piò sola.... un tenero figlio 
ci unisce di nodi indissolubili... Per pietà! non 
■rapirgli un padre! Prima che il mio cuore si apra 
interamente alla speranza, giurami che non mi fa- 
rai vittima di nuovi tradimenti. Ah, non puoi cre- 
dere quanti strazii io soffro qui dentro. ( accenna 
il cuore.) Sento che non sono più capace di sop- 
portarli. Non ingannarmi! non ingannarmi per 
pietà! {gli cada ai piedi.) 

\ 

\ ' ' 
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, ; j - • 

SCENA V. ’ * * . 

' * -, 1 

Giulia, e detti. 

Giu. Che vedo! Jenny ai piedi di Riccardo! 

Jen. ( con grido delV anima) Ah! che dicesti? Ric- 
cardo!.... egli? il suo sposo!... ah! ( cado svenuta, 
pausa) 

Giù. (soccorrendola) Che vuol dir ciò? Signore, 
come siete voi qui? 

Rie. Credeva quest’appartamento disabitato... venni, 
e questa donna... 

Giu. L’infelice^ la ,più cara amica ch’io m’abbia ; 
gli affanni le tolsero la ragione. 

Rie. Difatti... lorchèmi vide, mi chiamò col nome 
di Mortimer... . ^ 

Giu. Compatitela: l’infame Mortimer appunto è la 
causa dei suoi mali!... Ma pare che rinvenga.... 
Jenny!... diletta Jenny? 

Jen. Dove sono? Io vivo ancora? che mi accadde? 

Giu. Non aver timori. 

Jen. Qual voce? 

Giu. Chiamatemi Cecilia; ve ne prego Riccardo. 

Jen. ( s’alza rapidamente) Riccardo!... ah, è lui!.... 
sì, è lui! (alterandosi spalanca gli occhi, e pro- 
rompe in un riso convulso.) 
v Giu. Il suo stato mi dà serie inquietudini. 

Jen. Riccardo?.... egli? (seguita a ridere frenetica- 
mente.) 

Giu. La sua ragione vieppiù si smarrisce... Iò ne 
comprendo il motivo... la rimembranza degli af- 
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faunl sofferti... 6!r Riosardo.... abbiate ©o®- 
passione! 

Jen. ( tempre aberrata) Riccardo! a Sempra questo 
nome all’orecchio? (a Giulia) Chi siete voi... che 
volete da lui?.... Egli è Mortimer... noi lasciamo 
l’Inghilterra.... i cavalli sono pronti... si parta.... 
Egli é là... mi sentirò' chiamare ancora coi nono} 
di sposa, di madre.... egli ba conosciuto i suoi 
v torti... è venuto ad emendarli.... Sì, sì, ò venuto 

* ad emendarli! 

Giu. [spaventata) Che dice essa mai? 

Rie. La frenesia di questa infelice potrebbe nnor 
cervi.... Giulia, allontanatevi, ve ne supplico. 

Giu. Ma qui bisognerà chiamar gente, [va affino- 
' streme ) Gente!... soccorso! siamo troppo distanti... 
nesstfDO,mi sente... io corro, [per partire s Riccardo 
va per seguirla). 

Jen. (lo trattiene) Dove vai tu?..; .io sono teco... la 
vettura è là... i cavalli sono attaccati. 

Rie. [chiama a sè Giulia^ e piano ) (Fingiamo dt 
secondarla; è l’unico mezzo per trarla dal suo db» 
lirio). - <• 

Giu. (piano a lui) Ma con prudenza; una speranza 
delusa produce tanti mali! 

Jen. [che s’era accostata per sentire ) Oh sì! tanti, 
tanti mali! . 

Rie. Ma se poi la speranza si avvera... 

Jen. Tutti i mali sono obbliati. 

Rie. Prendi congedo dalla tua amica... 81 vado a di- 
sporre il tutto per la partenza. > • 

Jen. (fa Patto diporti lo sciaUo) Ecco: io sono pronta. 

Rie. [piano a Giulia) Vedete? ella à già più calmata. 
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Giu. Ora pptete andare a prevenire mio'ipadre (piano 
a lui). 

Rie. (Non devo lasciarvi sola con lei) 

Giu. (Ebbene, chiudiamo la porta per jm istante... 
un solo istante). 

Rie . Preparati, Jenny; sì, or ora ritorno, e si partirà. 
Jen. ( abbraccia Giulia tutta giuliva) Addio: sii fe- 
lice, mia tenera amica... sii felice..., addìo. 

Giu. ( parte con Riccardo chiudendo la porta). 

Jen. (è seduta presso un tavolino) Lascierò l’Inghil- 
terra... vivrò per lui e con lui... passeremo per 
Londra... Mi renderanno mio figlio!... Buona Giu- 
lia! quanto mi ama! ma essa lo chiama Riccar- 
do*.... Perchè? perchè?.... voglio saperlo... il pre- 
tendo... si corra (corre a scuoter la porta a sini- 
, stra) Hanno chiuso la porta al di fuori ( corre alla 
dritta) ed anche questa!.,. Intendo mi hanno im- 
prigionata... Hanno chiuso perchò temono di me 
(voci di dentro, vivano gli sposi). Che signifi- 
i cano questi evviva? (corre al Minestrone) Quanta 
. gente ! Si congratulano con Giulia.... ah!.... ec- 
cola! è dessa col suo sposo... si, è lui... eccolo, 
saluta tutti... Ah! è desso! (con ispavento) È desso! 
Giulia! Giulia! quegli è mio!... è il mio Mortimer... 
. fermatevi! è mio marito!... Non mi ascoltano... si 
allontanano! Che farò?... ab, tutto è chiaro!... ella 
sarà sua sposa... me lo rapisce! rapisce il padre 
al figlio mio!... ed io, abbandonata... tradita... qua... 
-i no, no!... è chiuso... qua... neppure.... nulla può 
trattenermi... MortimerL. Mortimer! (per gettarsi 
dalla finestra, intanto Gionata è già entrato)., 


\ 
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" SCENA VI. 

Gionata , Guglielmo da dritta, e detta ; poi Milord , 
Cecilia e poco dopo Riccardo, e Servi da sinistra. 

Gio. (correndo a trattenerla ) Che fate, disgraziata ! 

/en. Lasciatemi... non mi trattenete... egli è mio! 
SI, Io giuro a Dio! egli è padre del figlio mio. 

Lord. Calmatevi per pietà, calmatevi! 

Jen. Vi dico che l’ho veduto (vede Riccardo, e gli 
corre incontro dicendo ) Ecco il rapitore del figlio 
mio! (gli cade ai piedi. Sorpresa generale. Ta- 
bleau e cala il Sipario). 
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- * ' ’ \ 

ATTO TBBZO 

/• I 


Sala gotica adorna <0 Quadri a ritratti: dal fondo 
si vede una galleria illuminata. Forte laterali; in 
fondo alla Scena, vi sia un ingfeiocchiatojo. 

’ ° Y \ ; SCENA PRIMA. 

Gicnata , a Cecilia. 

. I „ **■ 

Oee. Sei pure sgarbato, fratello mio! 

Gip. E tu sei ben curiosa! Vuoi che ti provveda un 
ballerino, ed io Lo altro per la testa! 

Cec. Non devo ballare io? ‘ 

Gio. Lasciami, ti dico; non mi annojare di più. 

Cec. JLJh! tangheracciof , 

Gio. Lo sai pure che io non me n’intendo di ballo? 

Cec. Ci vuol tanto a trovarmi un ballerino? Io non 
ardisco di mettermi in parata colle altre ad aspet- 
tare che vengano a ricercarmi... e poi ciò non 
conviene. Avrò dunque indossato senza prò questo 
bel vestito che mi ha regalato la mia cara cugina? 

Gio. Ya da lei: che essa ti trovi il ballerino, per- 
chè tu possa fare onore al di lei regalo. 

Cec. Oh sì! mia cugina ha altro per il capol... 

Gio. Yedi, se fossimo a Glascow... ah, allora sì... 
LÀ non vi sono tante etichette ad un ballo; ognuno 
fri ciò eira vuole. Chi vuoi ballare, bella; chi vuoi 
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saltare, salta, gl tede una giovinetta che vi dia 
nel geni*? Si corre sabito ad abbracciarla... Qual- 
che volta ella corrispónderà alle vostre* carezze 
con uno schiaffo, ma non fa niente... non c’è pericolo 
che qualcun altro se ne offenda... anzi tuttiride- 
ranno. Ma qui? poveretto me!.... tutti vestiti di 
nerq... mi par piuttosto un consulto di medici, 
' che una festa da ballo. 

Cec. Già voi pensate sempre ad nn modo. 

Gio. Oh insomma, pon m’ annoiare, pevo pensare 
ad affari ben più rilevanti. (Che sarà della po- 
vera Jenny?) 

Cec. Che vai borbottando? ~ * * 

Gio. Una cosa che non ti riguarda. 

Cec. Grazie! ’•••*• 

Gio. A ben rivederci. 

Cec. Bisognerà mettere il cuore in pace! Per oggi 
non si balla. 

* » , 

«4 * « » 

SCENA n. 

Riccardo , miss Giulia , e detti. 

Rie. (che ha udito) E perchè, bella Cecilia? Se io 
vi pregassi di ballare con me, rifiutereste di com- 
piacermi? 

Cec. No davvero. 

Rie. Grazie, carina! io mi stimo assai fortunate. 

Cec. Imparate signor fratello! tutti non hanno la vo- 
stra rustichezza. " 

Rie. Giulia, tu hai bramato di allontanarti per poco 

- dalla festa e sono certo che il nostro amico e pa- 
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rentè lionata vorrà offrirti il suo braccio per con- 
durti ove desideri. 

Gio. Di tutto cuore! (Dove diavolo vorrà andare?) 
Giu. (Costui potrà darmi notizie di Jenny). 

Rie. La galoppe comincia adesso. Andiamo miss. 
Cec. Sono con voi. Oh che gusto! oh che piacere! 

(partono). * 

Gio. (Può essere più sfacciato? Con quella ^pillola 
che ha sullo stomaco pensa a ballare^ fa il gra-, 
zioso, relegante... e suo fratello mi sforza a ta- 
cere? ' ' i ■ 

Giu. Cugino? 

Gio. Oh, scusatemi: era via colla testa... ora sono 
ai vostri cenni.' - i. 

Giu. Ditemi il vero. Per quanto posso arguire, Gu- 
glielmo e voi dovete essere a parte certamente 
d’un mistero che riguarda la mia povera amica 
Jenny. Io non oso interrogare Guglielmo, e bra- 
merei che voi... Ma egli viene! non voglio che ci 
trovi a colloquio insieme; venite meco in questa 
camera: sperò che vorrete appagare il mio giusto 
desiderio (partono). * . 

SCENA III. 

‘ ‘ . * - C 

Guglielmo , solo. 

« 

Le mie ricerche furono tutte inutili; non. ho ancora 
potuto rilevare ciò che abbia fatto colui di quella 
povera pazza e del fanciullo? Ma li troverò... giu- 
'■ rai di difenderli a costo di tutto, e manterrò il 
f mio giuramento per espiare in qualche modo i 
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torti dell’ indegno Riccardo: ora io so fritto. Fa 
in questo stesso luogo, dinanzi a questa immagine 
de’ nostri maggiori, invocando il cielo, e l’antico 
onore di nostra famiglia per testimoni, che egli 
giurava amore eterno a Jenny per infamemente 
tradirla. Ed oggi... oggi egli ha scelto una nuova 
vittima... colei che io amo più della mia vita, e 
che mi pospone a chi vuol farla eternamente in- 
' felice! 

SCENA IV. 

• Riccardo , e detto. 

Rie. Oh fratello! avresti veduto Giulia per avven- 
tura? Vado cercandola. 

Gug. Giungo in questo momento. 

Rie. L’ho qui lasciata con Gionata, «credendo che 
presto sarebbe ritornata sulla festa. Tutti si la- 
gnano della sua assenza... Diamine! andrò a cer- 
carla altrove/ 

Gug. Riccardo, fermati: devo parlarti. - 

Rie. Ad altro momento: ora non posso (per partire). 

f 

' : SCENA V. 

' Cecilia ,-e detti. 

Cec. Vengo a dirvi, signor Riccardo, che mia cu- 
gina è già tornata sulla fe statore ditemi voi: ho 
ballato bene la galoppe? 

Rie. Egregiamente; eravate leggiera come una silfide. 
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Ose. Non conosco questa signora. E mio fratello mi 

, ha detto che sembravo una provinciale. 

Rie. Che può intendersi di ballo quel montanaro. 
Cec. È quello che dico anch'io. Dunque posso se- 
guitare a ballare senza scomparire? 

Rie. Che scomparire? \oi spiccherete sempre più 
per le vostre grazie. 

Cec. Vado dunque ad accettare l'invito per il pri- 
mo waltzer. Oh si fratello , lo non ballo da pro- 
vinciale, ma come la signora Silfide {parte ). 

/Wc. Benedetta quella ingenuità! Oh, tornerò an- 
ch'io nella sala da giuoco. 

Gug. Ah! {lo ferma) Quella tua freddezza mi spa- 
venta, m'agghiaccia! io so tutto, o fratello: ho 
penetrato l'orribile segreto di Jenny d'Erston. 
Rie. Jenny d’Erston?... Taci Guglielmo, taci! 

Gug. £ puoi godere col sorriso sul labbro dei pia- 
, • ceri d'una festa obbliando grimmensi mali di cui 
. tu sei la cagione? 

Rie. Che vuoi fratello! più l’emozioni son vive, pro- 
fonde, più si devono nascondere. Nelle grandi cir- 
costanze 'è necessario mostrare un gran co- 
raggio. 

Gug. Coraggio miserabile si è quello di mirare a 
.. ciglio asciutto le lagrime che si fan spargere, le 
lagrime d'una donna che merita almeno rispetto, 
cui non rimane altra difesa che il piantosi quale 
tu osi insultare! Coraggio barbaro!... inumano co- 
- raggio, o Riccardo! 

Rie. Ma io ho tenuto quattro sterline all'ecarté, « 
voglio andare a vedere... -> 

Gug. Tu non v'andrai. Qui si tratta di «osa ben 
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più rilevante cbe quattro sterline, e tu mi ascol- 
terai, sì, cbe mi ascolterai. Finora ho tollerato 
Che tu ti ridessi delia mia bontà, che ti facessi 
beffe di ciò che tu chiamavi provinciale, perchè 
in tua presenza diffóndevo un sesso da te disprei- 
zato ma ora che pe& te, per te solo una mi- 

sera donna ha smarrito il senno... che fu duopo 
privarla d’un figlio, che negli eccessi di sua de- 
menza ella più non riconosce, onde preservarlo 
da una certa disgrazia... un figlio privato delie ma- 
terne carezze, derelitto sulla terra, abbandonato 
da tutti, senza asilo, senza speranza, orfano, men- 
dico, mentre, suo padre vive ricco, polente. Ora 
il tuo sorriso, le tue beffe sono delitti... tu devi 
arrossire di tua condotta, devi detestarla, male- 
dirla, o ti chiamerò il più vile, il più scellerato 
degli uomini. 

Rie. Tu abusi un po’ troppe della mia situazione 
per essermi fratello. Ogn’altro pagherebbe simili 
oltraggi eoi suo sangue; ma con te voglio con- 
tenermi e risponderti senz’ira. Tu mi apponi a 
delitto il farmi giuoco delle donne, il trattarle, 
come faccio , da uomo pessimo , da egoista?... 
Avvezzo alla campestre tranquillità, ignori di che 
siano capaci le donne. Dimmi, ti sovviene quan- 
do, dieci anni fa , per causa .,di quella francese 
dovetti battermi con un rivale? Sotto i miei colpi 
l’infelice lasciava la vita, e i v indegna si godeva 
del sangue versato... e se amhidue fossimo rima- 
sti sul terreno, io credo che il suo cuore avrebbe 
maggiormente esultato. Oh, credimi, Guglielmo, 
tu non conosci il cuore delle donne. 

F. 332. Spergiuro e /hinitione. 3 
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Gug. Questo caso non ha nulla a che fare coll’at- 
tuale circostanza. Jenny è tua moglie.... per lei 
tu sei padre, e non ignorando che la misera per 
tua cagione è colpita dalla più terribile malattia 
che si possa temere, tu pensi a nuòvi tradimen- 
• ti?... Oh perfidia!.... Poco fa ella si gettava di- 
sperata ai miei piedi chiedendomi suo figlio.... 
Ognuno mi ha creduto il suo seduttore.... Per 
salvarti* per risparmiare a Giulia un’onta vergo- 
- gnosa in faccia a tutti, non pronunziai un ac- 
cetìto in mia discolpa, ed accusato d’un’infamia 
di cui tu sei l’autore, mi ritirai. Tu sei rimasto 
con Jenny... poco dopo ella è scomparsa col fi- 
glio.... nessuno li ha più riveduti.... Che ne hai 
fatto?... ove sono essi? Rispondi, ove sono essi? 
J?tc. Non Io so. „ 

Gug. Tu mentì. 

Rie. Guglielmo! 

Gug. Sì, menti. Io voglio sapere la verità... lo vo- 
glio... o mi scorderò di esserti fratello, e al co- 
spetto di tutti strapperò dal tuo volto la ma- 
schera traditrice che copre la tua perfidia. 

Rie. E che ti trattiene? Di meglio non m’atten- 
deva dal tuo amore fraterno. Mentre la malattia 
di mia moglie mi autorizza a chiedere lo scio- 
glimento del nostro nodo, e che già sto sul punto 
d’ottcnerlo... 

Gug. Che ascoltò! 

Rie. La tua rabbia palesi ciò che doveva restare 
celato ad ognuno: distruggi pure la pace di Giu- 
F lia, e reca il colpo che doveva troncare la vita 
a nostra madre. 
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Gug. Disgraziato me! che faceva? La povera no- 
stra madre ne morrebbe d’affanno, hai ragione* 
Riccardo , io ritratto la mia minaccia, ma deh! 
te ne prego, dimmi: che facesti di Jenny? 

Rie. Non posso ricusare più oltre di compiacerti. 
Io stesso ho condotto Jenny ed il figlio in un ri- 
tiro poco lungi da questo castello . Osserva fino 
a qual punto io mi Gdi di te. Eccoti questa carta 
( cavandola dal portafogli) d’indirizzo: mostran- 
dola alla direttrice del luogo , essi ti verranno 
restituiti. Ma quali sono le tue mire sovr’essi? 
Gug. Noi abbiamo una parente in Irlanda ; finché 
i tribunali non abbiano deciso fra te e Jenny, 
questa potrà col figlio ritrovare un asilo nel di 
lei castello. Intanto cercheremo un pretesto per 
sospendere le nozze con Giulia. Per la pace co- 
mune io sopporterò con rassegnazione la taccia 
di seduttore, che il fatto in seguito saprà can- 
cellare. Ma per l’affetto che io ti dimostro, giu- 
rami, Riccardo, che vorrai emendare la tua con- 
dotta, e non ti farai .piò un miserabile giuoco 
della debolezza d’un sesso che dobbiamo amare, 
difendere, e giammai villanamente tradire! 

Rie. Te Io giuro! 

Gug. Io spero che vorrai mantenere un giuramento 
che pronunzi stringendo la mano di tuo fratello 
{parte.) 

Rie. Come è scrupoloso quel mio fratello!.... La 
mia eausa è vinta : quanti avvocati ho interpel^ 
lati tutti si concordano a darmi ragione: il mio 
matrimonio con Jenny sarà sciolto: e mio figlio?... 
Ci penserò con più comodo... non dico già di ab- 
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bandonarfo.... Non mi spiace la risoluzione che 
ha presa mio fratello... dove ci vedo un po’ d'im-r 
broglio è nella sospensione delle nozze con miss 
Giulia... Come faremo?... Eh, un uomo di spirito 
qnale sono io, rimedia a tutto. Intanto non ci 
pensiamo, e vadasi a vedere se ho raddoppiate 
le mie quattro sterline. 

SCENA VI. 

G ionata, Cecilia , e detto; poi a tempo Gulia. 

• t 

Gio. Era ben qui Guglielmo? 

Rie. Parte al momento. 

Gio. (Che faccia di bronzo !) Egli è perchè io vo- 
leva.... 

Ceo. Fratello, tu pensi ancora a quel buon mobile?... 

Gio. Faresti meglio a tacere che non sai nulla. 

Ceo. E non Io sanno tutti che voleva abbandonare 
la moglie e il figlio? c se il ciclo non proteggeva 
mia cugina... 

Giu. Via Cecilia, a te non conviene... 

Cec. E vero, ne convengo; ma mio fratello mi stuz- 
zica... 

Rie. Siete stanca del ballo, Giulia? 

Giu. No: sono alquanto agitata. 

Rie. Oh cielo!... vi occorre qualche cosa? 

Giu. No, grazie. II baronetto Deiby, che tiene giuoco 
d 'ecarté, vi cercava... 

Rie. Vorrà pagarmi la vincita; ma voi soffrite, ed 
io non mi scosto dal vostro fianco... 

Gite. No, so; andate pure. Io mi trattengo un rao- 
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mente qui. Non contiene che tacciale aspettare 
11 Baronetto. 

Rio. Farò come volete, (parte) ' 

Giu. (a Gionata) Del resto, Cecilia ha ragione, quel 
vostro signor Guglielmo.., 

Gio. Eccoci da capo! Ma, cugina, parml che dal 
nostro colloquio di poco fa avreste dovuto in* 
tendere... 

Giu. Che vuol scusarlo. Faresti mólto meglio ad 
inculcargli che si emendasse, che arrossisse del' 
suoi trascorsi. — ' ( 

Gio. Pare che tutti vogliano prendermi a gabbo, 
e mettere a repentaglio la mia pazienza. 

Giu. Riccardo ha avuto un lungo colloquio, e sono 
certa... 

Gio. È fuor di dubbio, che gli avrò dato degli ot- 
timi consigli ( ironico ) (Ora, ora scoppio di bile!) 

Giu. Guglielmo gli avrà promesso di emendarsi, ed 
allora... allora potremo pordohargli. 

Cee. Ad un mostro simile?... un mostro, si... per- 
fino suo fratello Riccardo mi ha detto di guar- 
darmi da quell’ipocrita. 

Gio. ( perdendo la pazienza) Riccardo ti ha detto?... 

Cec. Danzando là galoppe, io gli chiesi notizie di 
quella povera donna, ed egli... 

Gio. Ah! chi si può tenere si tenga! bisogna che 
vuoti il sacco, o io scoppio... e si ha il coraggio 
dopo?... Cugina, senti.... e tu pure figlia di mia 
madre... ascoltatemi bene e non mi interrompete 

• se è possibile. 

Cee. Stiamo ascoltandoti. 

do. Ho Pònore di dirti, cugina, che al pari di me, 
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Guglielmo non ha mai tradito la buona fede d’al- 
cuna donna... Ciò non è per nulla conforme al suo 
modo di pensare e di agire... Il poverino non ha 
amato che un’unica donna al mondo, e l’ama an- 
cora, e con tale trasporto che sa di pazzia. Non 
vede che lei, non pensa che a lei, e, beata que- 
sta donna se non avesse disprezzata la di lui te- 
nerezza; ma ella ha scelto un altro: ha lasciato l’uo- 
mo onesto per attaccarsi ad un birb..- basta non 
dico di più. . . 

Giu. Che parlare è questo?.... che intendete voi?... 

Gio. Non faccio il nome ad alcuno, cugina, ma ti 
dirò bensì che non bisogna fidarsi alle apparenze. 
Certe faccine languide, sentimentali., seducono... 
abbagliano le fanciulle... ed un onest’uomo che 
non sa far pompa dei bei motti di spirito, di frasi 
galanti, e che non sa che cosa significhi la sim- 
patia del cuore, i legami formati da un invinci- 
bile destino, e non accompagna queste belle pa- 
roline coi giuramenti, le proteste, le disperazioni, \ 
ecc. ecc., tutte diavolerie romanzesche, non buo- 
ne ad altro che a dissestare un cervello niente 
debole, esaltato e romanzesco, ed a precipitare 
io un abisso di affanni le sconsigliate che si la- 
sciano accalappiare, costui, vedi Giulia! racchiude 
più facilmente un ottimo cuore, e formerà la feli- 
cità d’una sposa. 

Giu. Ma, se non ti spieghi meglio... 

Gio. Io non faccio il nome ad alcuno. 

Cac. Non fai il nome ad alcuno, ma fai certe allu- 
sioni così chiare... . • 

Gio. Sarà... io non faccio il nome...» 


# 
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Cec. Ad alcuno. Andiamo avanti. 

Giu. Si,, prosegui, cugino. 

Gio. Non dubitare’ehe tiro avanti... Ho principiato, 
f e non mi farebbero tacere le cannonate. Non vi 
parlerò delle belle doti che pregiano il mio Gu- 
glielmo, dei servigi che egli presta a quanti lo 
conoscono, non vi parlerò neppure del suo amore, 
delle lagrime che anche questa mattina versava 
qui... qui sul mio seno... propriamente qui (ad- 
dita il seno ) quando tu avesti la crudeltà di ri- 
fiutarlo. , 

Giu. Egli pianse? 

Gio. Il tuo rifiuto ha rovesciato ogni suo progetto 
di futura felicità... ma pazienza per questo!.*. Viene 
tacciato di perfidia, di tradimento, d’un’imperdo- 
nabilc vigliaccheria , ed egli è generoso cotanto 
da non distruggere l’ infamo accusa.... Ma io lo 
difenderò. La sua perfìdia comincia da tre anni 
addietro... sentitela. Una donna pazza aveva ap- 
piccato fuoco alla propria casa... 

Giu. Una donna pazza!... forse Jenny? 

Gio. Vi ho già detto che non fo il nome ad alcuno. 
Tranquilla in mezzo alle Capirne la misera periva 
con suo figlio. Nel suo delirio ella si credeva fe- 
lice, perchè il cielo, diceva, lo aveva chiesto il 
figlio. Con riso frenetico ad alta voce ripeteva 
« Creatura mia! tesoro mio! fra poco tu sarai uu 
» angioletto! » Nessuno osava sottrarla all’imroi- 
nente pericolo... Il mio amico, Guglielmo, giunge 
nel mentre l’infelice stava per essere avviluppata 
dai vortici delle crescenti fiamme... egli non esita, 
ma coraggioso si slancia... attraversa un torrente 
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di faooo e la sottragga eoi figlio ad iaerttabfia 
morte, riportando due gravi ferite, una al braccio, 
Paltra nel capo, per cui dovette starsene sei mesi 
ammalato... Ecco la sua perfidia, ecco la sua ipo- 
crisia. 

Giu. Giusto cielo 1 , che mi narri cugino? 

Ceo. Oh povero signor Guglielmo! 

Gio. Egli non sapeva chi fosse qaella donna... Dal 
canto suo poi la pazza, come poteva manifestare 
la gratitùdine, sentimento che allora le era ignoto, 
al sno salvatore! al salvatore del figlio suo?... Sla 
interrogate invece, interrogate coloro che presero 
cura di quei bambino? evi diranno che egli, la 
madre tutto devono a Guglielmo, che le di lui 
beneficenze prolungarono la loro esistenza; che 
a tale generosità Guglielmo sagriflcò quel poco * 
che possedeva... e la sua fortuna era scarsissima... 
Ma il fratello maggiore... Ma già ho stabilito di 
non fare il nome ad alcuno, cugina, dunque bah 
sta. — E tu, sorellina mia, tù che rimproveravi 
i nostri misteriosi colloqui, (e nostre gite al vb* 
cino villaggio... sai quale scopo avevano?... Di re- 
care alla povera pazza il frutto dei risparmi di 
Guglielmo: eccolo il perfido!... eccolo!... E questa 
mattina egH venne a sapere il nome del traditore... 
seppe che il padre inumano vorrebbe disconoscere 
il figlio... ed il mio amico che fece?... Ha parlato 
a ^nestoTbarbaro padre, Pha fatto arrossire di sua 
condotta... ha proposto un temperamento che ac- 
cordi dovere e giustizia, e voglia, voglia il cielo, 

• «ha ei ne sia sortito a buon fine. Eccovi chiara 
la perfidia. 
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Oi li. Ed io l’ho potuto posporre ad un altro?... Oh 
quanto sono colpevole! 

Cec. Ed io che non poteva soffrirlo!.... che lo dis- 
prezzava... Ah, eccolo che viene. 

Giu. Guglielmo! 

Gio. Potrò finalmente sapere da luì ciò che bramava 
cotanto! 


SCÈNA m 

Guglielmo , e detti. s 

Gug. {da sò venendo) (Ella è fuggita!... è fuggita!) 

Gio. E così? quali nuove ci recate? 

Giu. Quanto faceste, o signore, vi onora assai, assai! 

Gug. Che dite? 

Cec. Al ripensarvi io piango di tenerezza. 

Gug. Non intendo. 

Giu. Quanto male vi ho giudicato! 

Cec. Ed io!... 

Gio. {piangendo di gioja) Gli rendete giustizia, si- 
gnorine? Era tempo finalmente. 

Gug. Gionata, voi mi mancaste di parola... siete voi 
che avete palesato?... 

Gio. Nulla, Io non ho fatto il nome ad alouno, non 
è vero? 

Giu. "Verissimo, (con esitanza) Giacché egli è tanto 
generoso, e non è di nulla colpevole, chi sarà dun- 
que il seduttore, l’infame che vorrebbe abband#» 
nare un figlio? Chi sarà mai? 

Cec. Ma sì,., chi è questo bel fior di virtù? 

Giu. V oi non rispondete, Guglielmo... eppure Io co- 
«F. 332 . 3* 


Digitized by Google 



58 SPERGIURO E PUNIZIONE 
noscete. Parla dunque tu, cugino , te ne suppli- 
co! te ne scongiuro! / 

Gio. (piangendo dirottamente) Mi è proibito... io non 
posso fare il nome. 

Giu. T’intendo abbastanza... Ahi sventurata ch’io 
sono! ( cade a federe). 

Cec. Cugina, fatti coraggio! rinfranca il tuo spirito! 

Gug. Calmatevi, miss Giulia! 

Giu. Lasciatemi sola, ve ne prego: ho sommo bi- 
sogno di restar sola nn momento. 

Gug. Un vostro desiderio è un comando per me. 

• Gionata, asciamo. Cecilia ritiratevi; ma vegliate 
in suo soccorso. Mancava che io dovessi vederla 
soffrire, per compiere i miei affanni! Oh fratello! 
fratello! quanto mi costi! 

Gio. Voi siete troppo buono, scusatemi; a quest’ora 
io l’avrei concio in maniera... {esce parlando con 
Guglielmo e Cecilia ). 

Giu. Come si allaccia alla mia mente ogni circo- 
stanza relativa a Jenny.., quel suo fremito al ve- 
dere Riccardo... essa lo chiamò col nome di Mor- 
timer... qual dubbio?... ò lui. (osserva attenta la 
sala) Ah! ecco la sala che Jenny mi descriveva... 
quell'inginocchiatojo.... que’ ritratti, tutto, tutto, 
come la piangente amica mi narrava così al vivo... 
(addita a diritta della sala) E là forse è la porta 
segreta... (corre a toccare per rinvenire la porta 
segreta , s’impaxienta non potendo riuscire , alfine 
tocca una molla , si spalanca una portino) Ah! 
non m’ ingannai!... fuggiamo questo lnogo orribile, 
testimonio d’un giuramento che un mostro ese- 
crabile ha potuto infrangere spietatamente.... Io 
* ». 
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delesto quell’anima vile, io Pabborro... (mattlr# 
vuoi uscire entra Jenny) Cbi vedo? 

• r 

• V i 

SCENA Vili. / •' 

Jenny tenendo in braccio un bambino vestito 
di bianco , sciolti i capelli, e disperata , e detta. 

* 0 

* • • * ** 

Jen. VieBi meco figlio mio... t’ho pnr trovato!... tu 
stai con tua madre... e per sempre il cielo qui 
mi condusse ••• Egli ha voluto che mi fosse aperta 
questa porta... il cielo ha destinato che qui tu ri- 
trovi tuo padre' («teda sul canapé tenendosi stretto 
- al seno il bambino). . 

Giu. Jenny! amica mia?... Jenny? v 

Jen. Lasciami, io non t’ascolto: lasciami... non par- 
lare... non voglio che parli. E con qual dritto vieni 
a turbarmi nel mentre io accarezzo il figlio mio? 
il figlio che io credeva rapito... perduto per sem- 
pre, e forse morto?... Ma egli vive! si, che vive... 
egli è mio figlio... il mio sangue!... è mio... mio!... 
tuo no... è mio! • . 

Giu. Oh come tremo! (si avvicina pér accarezzare 
il bambino). * •» 

Jen. Scostati... vuoi di nuovo strapparmelo? ihvo- 
larlo al seno d’una madre? (fissandola) Tu non 
sai dunque quanto ho sofferto divisa da lui ere-; 
dendolo morto?... Non sai che l’angoscia, la dispe* 
razione mi tolsero il sonno? mi resero pazza... si, 
pazza?.... almeno così dicevano.... mi credevano 
pazza... e non era che infelice, infelicissima! Un 
affanno mortale, qui, qui (si tocca il cuore ) tu non 
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pool comprenderlo... io roterà piangere • non po- 
terà... l’eccesso della disperazione mi fece risol- 
are ad unirmi per sempre al frutto del mio seno... 
là... lassù in eielo... dorè il tradimento, Io sper- 
giuro non hanno più forza... e per compiere il mio 
progetto... Zitto! non dirlo a nessuno... vedi questo 
coltello?.... voleva passargli il cuore! Ah!.... puoi 
ben capire che io non sono pazza.... no, non la ; 
sono... ( nelVeccesso del delirio corre smaniosa per 
la scena col coltello in mano). 

Giu. Infelice!... se nell’eccesso del delirio ella ucci- 
desse questo bambino? Salviamolo ( prende il bam- 
bino e fogge da una porta nel fondo). 

Jen. Che dici?... « uccidere? w chi ha parlato ? sal- 
vare la vita di chi? e, dove sei tu che diansi mi 
parlavi? dove sei?... non r’è alcuno, (si volge) E 
mio figlio?... mio figlio?... non era egli qui?... Oh 
cielo!... dunque è vero che ho smarrita la ragio- 
ne?... Non l’avrei io mai più riveduto? Ma testò 
io l’ho pure abbracciato?... si, sì! Ma Dio! Dio 
mio ( cade sul sofà in convulso di pianto. L’oro- 
logio del castello a tocchi staccati batte mozzar- 

■ notte. Jenny prende un’aria serena e ridente: na- 
sconde pacatamente in seno il coltello e conta i 
lacchi). Mezzanotte!... prendi, eccoti la mia mano. 
Preghiamo il cielo a benedire la nostra unione, 
cd accettare i nostri giuramenti, (va ad inginoc- 
chiarsi sull’inginocchiatojo , e vi rosta tutta rac- 
colta in sé). 
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SCENA IX. 


ftf 


Riccardo, e detta. 4 

\ 

Rio. Prima di coricarmi bisogna che mi congedi 
da Giulia... Oh... eccola! ella prega... non distur- 
biamola... Che eccellente donnina! forse prega per 
me... ritiriamoci intanto in quella stanza, e quando 
eli’ abbia recitate le sue preci le augurerò di cuore 
la buona notte. ( entra nella stanza a dritta). 

Jen. (s’alza e dice con tuono solenne) Mortimer, non 
ti scordare giammai il giuramento che abbiamo 
pronunziato dinanzi al cielo! Tu dicesti, ed io le 
bo ripetute, queste tremende parole « II ciclo mi 
punisca di morte se divenissi spergiuro » (ciò di- 
cendo entra dov’è Riccardo) Passeremo per Lon- 
dra... rivedrò mio figlio... non m’ingannerai... non 
mi abbandonerai più. 


SCENA ULTIMA. 


Giulia col bambino , Cecilia , Guglielmo 3 Gionata, 
Domestici con torcie. 

Giu. ( entrando ) Ella era qui: io ve l’ho lasciata. Oh! 

non v’è più!... Jenny? Jenny?... 

Rie. (di dentro manda un strido soffocato , poi risa 
sgangherate di Jenny. Si spalancano le porte della 
camera.) 

Tutti guardando in essa inorriditi. ‘Gran Dio!! 


raffi DM. DRAMMA. 
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Don Roberto. \ 

Don Prospero. / 

> ricchi fratelli. 
Don Marco. k 

Don Yererio. • 

Luigia, loro cugina. 

Carlo, Segretario. 

Petronilla, Maestra di casa. 


La Sema è nella caia dei tuddeUi fratelli. 
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\ 


atto urico 



SCENA PRIMA. 
Protptro, a Pitronilla. 


Pel. Vi assicuro do donna d'onore che fi signor 
Carlo è un tristo, e che In due anni di ammi- 
nistrazione dei beni di voi altri signori fratelli egli 
ha già dato fiato alle proprie' tasche come ya. 

Pro. Lo credo anch’io, e sono del vostro parere 
in tutto e per tutto; ma sono i miei fratelli che 
non vogliono veder chiaro. 

Pet. V’ingannate: don Marco e don Venerio sono 
già persuasi come voi lo siete, e n’è mio l’onore... 
Oh se conosceste tutte le mie cure pel buon an- 
damento della vostra economia domestica!... Ba- 
sta, non voglio dir altro perchè non istà bene la 
lode in bocca propria, ma so ben io quel che 
dico. 

Pro. Credete forse ch’io non osservi e non sappia 
distinguere la pappajdal bronzo? È vero che tranne 
Roberto, noi altri fratelli non tappiamo uà log* 
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gero, nè scrivere, ma che monta? Io ho acume 
quanto basta per penetrare nelle cose senza pi- 
gliar gambaro di sòrta. 

Pet. Eppure non la mi sembra così, signor Pro- 
spero... perdonate, ma... 

Pro. Ehi, signora Petronilla, non mi tenete per un 
ignorante, altrimenti poniamo termine all’ amici- 
zia, vedete! 

Pet. Eh, se ne aveste propriamente dell’amicizia 
per me... se ne aveste!... Via, via, non andate in 
c ollera, don Prospero amabilissimo, e continuate 
ad essere il rovescio della medaglia in confronto 
dei vostri fratelli. 

Pro. Oh!... io non sono in collera, ma... mi capite: 
guai se mi entra dubbio ch’io possa essere cre- 
duto ignorante!.... Io la rompo subito con chic- 
chessia... È inutile: ingenerale l’epiteto d’igno- 
. rante non mi garba gran fatto, e noi altri special- 
mente che siamo molto ricchi non lo soffriamo 
r a dispetto della verità... Io non credo già che voi 
, abbiate una sì trista opinione di me, e so anzi 
che voi per me deferite assaissimo... almeno se 
l’apparenza non m’ha finora ingannato, ma..., , 
Pet. Ah, don Prospero, don Prospero, siete il gran 
furbacchiotto!.... Ve ne siete avveduto eh della 
mia deferenza per voi! 

Pro. E ve ne sono obbligatissimo... e vedrete come 
io saprò risolvere in proposito. 

Pet. Voi mi sorprendete in modo piacevolissimo. 
Pro. Non vi ho mai parlato così chiaro, è veris- 
, eirao. Ho risoluto: presto ritornerà mio fratello 
Roberto dai suoi lunghi viaggi, e voglio polen- 
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nizzarc il suo ritorno con il mio matrimonio.... 
Clio ne dite, carissima Petronilla? . .. 

Pet. Che volete mai ch’io vi dica, gentilissimo don 
Prospero miol farete benissimo. 

Pro. Sta in voi il farmi contento. 

Pet. In me? 

Pro. Io voi, in voi... Non mi vorreste voi forse con- 
tento? 

Pet. Ne potreste dubitare? • • • 

Pro. Basta cosi: su questo proposito ci siamo in- 
tesi. Ora interessa che ci uniamo tutti, io* voi 
i ed i miei fratelli minori don Marco e don Ve- 
ncrio onde darla ad intendere il più che possiamo 
al nostro fratello maggiore don Roberto appena 
smontato da calesse, e riuscire di allontanare da 
casa nostra quel factotum del signor Carlo. Egli 
è un soggetto che assolutamente non mi piace* 
Pet. Vuol far tutto lui. ,, , > 

Pro. E noi contiamo zero. . . . i : i V. 

Pet. Ma finirà presto questa sua padronanze,/.- 
Pro. Oh certo che deve Gnire!... Difatti presso la 
gente egli figura appunto il padrone. Non si ©fi* 
bidisce che a lui, non si cerca che lui, non sa faro 
che lui, e noi siamo considerati dal più al meno, 
come la quinta ruota ad un carro. ' ■> 

Pet. Io non dovrei immischiarmi in tali cose, ni*. 

per compiacervi io sono disposta a fare di tutto. 
Pro. Davvero? . 

Pet. Non ne dubitate./ . . . \ 

Pro. Propriamente di tutto? \ 

Pet. Di tutto. , . V. 

Pro. Ecco dunque fatto anche il mio matrimonio- 
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Addio, carissima Petronilla, addio, non dico ah 
tro, ma già m'intendete... a rivederci, a rivederci. 
Teniamo duro contro il factotum ed avrete mo- 
tivo anche voi di essere contenta (parte). 

Pet. Ah coraggio, Petronilla, coraggio! Costui mi 
par disposto bene e mi sposa senz'altro... E poi, 
se mi sbagliasse questo ve ne sono altri due sui 
quali posso sperare... Qui ci vuole disinvoltura, 
e non bisogna trascurarne alcuno di questi stor- 
diti, ma fare a ciascuno le carezze in relazione 

• alle circostanze (per partire ). 

• . / 

• SCEKA II. » ' 

Luigia^ 9 detta. 

Zul. Signora Petronilla, avete sentita la nuova? 

Pet. Qua! nuova? 

Lui. Arriva mio cugino Roberto. Carlo è andato 
già ad incontrarlo fuori della porta della città 

: ad alcune miglia. 

Pet. Come? Ed il signor Carlo non ha detto niente 
nè a me nè ai padroni di casa? 

Lui. Egli era fuori di sè dalla gioja, e non ba ba- 
dato a complimenti. 

Pet. Già già, una di quelle del garbatissimo signor 
Carlo. Basta ch’egli solo sappia tutto: noi altri 
siamo zero. 

Lui. Ma, signora Petronilla... 

Pet. Si, eh?... Anche voi, signorina, Incominciate 
a prender meco il tuono grave? Signora Petro- 
nilla ab? Bjjeo sodo piti là vostra signora maestra. 
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Lui. Non sono già più una bambina. 

Pet. Ecco la ricompensa che si ha alla fin fine dagli 
allievi per le tante cure e fatiche a prò loro so- 
stenute. Già s’intende che dovrete essere in lega 
col signor Carlo!... me ne consolo, e vi auguro 
buona fortuna... Oh le finiremo queste storielle, 
le finiremo, signora Luigia stimatissima!... Chi sa 
che non la vediate bella, e prestissimo. 

Lui. Ebbene, il bello si vede volentieri. 

Pet. Vi farò restare con tanto di naso. 

Lui. Avrò miglior odorato che non ho. 

Pet. Insolente! Andate al diavolo. 

Lui. In tal caso bisgna ch’io resti qui con vqì. 

Pet.. Ah fraschetta! a me si danno di queste rispo- 
ste?... a me?... Aspettate, ch’io vi concierò per le 
feste... mi farò la sposa ed allora... 

Lui. Allora diventerete mia cugina, non è vero? 

Pet. Voi non sapete nulla, nè dovete saperne. 

Lui. Cioè, io non so quale de’ miei cugini prefe- 
riate, ma so quanto basta che fate di occhietto 
<a tutti e tre. 

Pet. Siete una sciocca: ne avete quattro dei cugini. 

Lui. Eh eh!... Roberto io non Io conto perchè è 
uomo di giudizio. 

Pet. Ehi ehi, non mi perdete il rispetto, altrimenti 
dirò appunto al signor Roberto tutte le Tostre 
scorrerie amorose col factotum della casa. 

Lui. Vi renderò pane per focaccia. 

Pet. Lo so, lo so che siete linguacciuta più del bi- 
sogno, e non mi farei caso che mi calunniaste... 
ma non m’importa: fate e dite quel che volete 
ebe già alla fine dei conto ho testa abbastanza 
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per- condurvi tutti ad occhi aperti anche per dove 
non vorreste andare (parte). 

Lui. Va là, va là, chè ora voglio propriamente ve- 
dere se posso prepararti un roveto per nicchia. 
A noi. Scopriamo prima di tutto se questi miei 
cugini siano veramente innamorati di questa ciar- 
liera , e nel caso che sì, prendiamoci un po’ di 
spasso. Io mi lusingo , senza peccare di troppo 
amor proprio, che io potrò fingere con buon esito, 
farle la rivale, e mi ci metterò di proposito... Oh 
ecco uno dei pretesi amanti ( andandogli tn- 
contró). 

SCENA III. 

Don Marco , e detta. < 

Lui. Buon giorno, don Marco. 

Mar. Buon giorno, cugina ( accigliato e burbero ). 
lui. Mi parete molto in collera. 

Mar. Ho ragione di esserlo. È giunto mio fratello; 
il signor Carlo sa la notizia, se la tiene per sè, 
e gli va incontro da solo, c così non passa ora 
che non ci pratichi qualche mala grazia quel caro 
faccendone. 

Zm\ {Incominciamo la commedia col dargli ragione.) 
La è proprio così: quel signor Carlo ha ormai più 
albagia che un vagheggino. ’ 

Mar. Lo cose di famiglia noi non le sappiamo che 
per traverso. Egli non si degna dircene mai una. 
Lui. Ci vorrebbe tanto a licenziarlo? 

Mar. E come, se Roberto non ci vede che per qucl- 
; rocchio. 
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Lui. Oh bella! Egli finalmente non è mostro padre, 
e siete tutti padroni egualmente di queste sostanze. 
Appena entra in casa Roberto gli si dice il ben 
•venuto, si vuota il gozzo contro il signor Carlo, 

10 si chiama a conti, si domanda di tenere oggi 
stesso un consiglio di famiglia e si nomina un al- 
tro segretario. 

Mar. Non dite male. Questo è il modo di cavarsi 
di costui... Una resa di conti, un consiglio di fa- 
miglia e nomina di un altro segretario... Va be- 
nissimo: parlerò con Prospero e con Venerio.... 
Ma a proposito , ora che ci penso, mi pare im- 
possibile che ttt mMenga questo linguaggio. 

Lui. E perchè? 

Mar. Perchè io so che siete innamorata di Carlo. 

Lui. Di Carlo eh?... Sì, sì va bene: voi altri uomini 
siete tutti così ( fingendo imbarazzo e rossore.) Fate 

11 diavolo per rendervi interessanti presso le fan- 
ciulle, e quando poi avete la gatta nel sacco vi 
piace di scherzare facendo gl 1 indifferenti. 

Mar. Che? non sarebbe forse vero? ( con interesse). 

Lui. Voi credete troppo alla signora Petronilla..., 

' ossia, scusate... avrete ragione di crederle in al- 
tre cose, ma su questo argomento ve le ha date 
proprio ad intender tonde. 

Mar. Capisco che essa è una vera ciarlona, una 
vera stolida. 

Lui. Oh oh, cugino caro, un po’ più di rispetto per 
una donna così amabile. j 

Mar. Amabile la signora Petronilla?... Voi scher- 
zate... S-ella avesse il vostro volto e le vostre qua- 
lità la sarebbe certo. 
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Lui. ( chinando C capo.) Non mi «veto mai detto al- 

„ treftanto. 

Mar . Ve Io dico bene adesso. 

Lui. E cosi da un momento all’altro vi ho fatta tale 
impressione? 

. Mar. (avvicinandosele.) V’ingannate, cara Luigia; 
egli è più di un anno che me l’avete fatta qne- 
st’impressione. 

Lui. Scusate, ma non posso crederlo. 

Mar , E se potessi persuadervene? 

Lui. (guardandolo con espressione ) Non vi riuscirà , 
tanto facile. 

Mar. (prendendola per mano.) Non direste cosi se 
mi conosceste ben bene. 

Lui. Il tempo fa veder tutto chiaro. 

Mar. Ma rispondetemi: se io potessi persuadervi 
dell’impressione che mi avete fatta, che pense- 
reste, che direste di me? 

Lui. Penserei... direi... non ve lo immaginereste?... 
(vedendo venire Venerio dalla sua stanza.) Oh 
lasciatemi per amor del cielo.... viene il cugino 
Venerio. 

Mar. Eh maledetto stolido! Egli capita sempre e 

. dappertutto, male a proposito. 

SCENA IV. 

, Don Venerio , e detti. 

Ven. Oh Marco!... Buona cosa che tl ritrovo! 

Mar. Che?... Spicciati. Sempre mi capiti fra i piedi. 

Lui. Eh via, caro Marco, non lo trattate così du- 
ramente. 


Digitized by Goo^Ic 



ATTO UNICO 79 

Uen. Oh Luigia!... Buona cosa che voi sempre ve , 
la prendete per me! 

3Jar. Insomma di’ su: che ti occorre? 

Uen. Vorrei che tu venissi meco ad incontrare ij 
nostro fratello maggiore, giacché sai che da solo 
io non esco mai. ' 

Lui. Egli ha ragione di non uscire da solo: la penso 
appunto cosi anch’io. 

Vrn. Anche voi?... Buona cosa! N 

Mar. Bene , va là , precedimi d’un trar di pietra 
che ti seguo... Devo parlar alcun poco colla cugina. 
yen. Parla pure che intanto mi siedo in anticipa- 
zione della passeggiata che sono per fare {Mede.) 
Lui. Sì, sì, caro don Venerio, sedete. (Che vo- 
lete fare? Egli è un povero sciocco e bisogna 
compatirlo). ^ v 

Mar. (Ma intanto non terminiamo li nostro discorso). 
Lui. (Lo termineremo un’altra volta). 

Mar. (Pazienza: già ci siamo intesi per metà , e non 
è poco). Vieni dunque, Venerio, ti aspetto alla 
porta di casa. A rivederci , Luigia carissima, a 
rivederci (porle.) .-ir- . i 

yen. {per alzarsi) Oh andiamo adunque , non c’è 
tempo da perdere. 

Lui. Restate seduto, caro cugino, sono stanca an- 
ch’io, e vi terrò compagnia. 

Fèn. Buona cosa. 

Lui. Buona per metà dal eanto vostro (eon malizia,) 
yen. E perchè mo’ dite così? 

Lui. Perchè io non sono la signora Petronilla. 

V m. Oh giacché siamo sul discorso, io vi dirò anzi 
che non la posso soiTrire. È l’unica persona in 
F . 332 Un Consiglio di Famiglia. 4 
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casa che non mi garba, e voi poi... eh, eh!... se 
voi sapeste!... Io vi voglio proprio bene (s'alza). 

Lui. Caro cugino , ed io tanto a voi. Avete però 
ragione di non curarvi della signora Petronilla. 
Essa è una certa donna che dice male di tutti 
voi altri quattro fratelli ed irf modo particolare 
di voi... Oli guai se la sposaste! Vi tirereste la 
beffana in casa. 1 - 

Pen. Eh, non c’è pericolo, no!... e poi , io voglio 
sposar voi che siete bella e buona, e non quella 
strega indemoniata... Alle volte essa mi fa tanta 
paura!... Io pagherei la più bella cosa che m’ab- 
bia s’ella andasse via domani di qua. 

Lui. s\; ma temo invece che ci resterà Dio sa 
quanto! E il signor Carlo non vi dà fastidio? 

Pen. Oh s’egli è il più buon diavolo che mai!... Io 
però deggio fare a modo di Marco e di Prospe- 
ro, o debbo odiarlo e dir male di lui anche col 
fratello Roberto acciocché se ne abbia ad andare 
di easà. 

Lui. (Che imbecille di nuova stampa!) Bravo, cu- 
gino, voi m’interessate sempre più per la vostra 
disinvoltura, 

pen. Oh lasciate ch’io vada, Luigia, altrimenti mio 

^ fratello Marco è capace di andare in collera, e 
di darmi poi dello stordito, com’è il suo solito, 
senza fondamento. 

Lui. Eh già sempre senza fondamento! 

Pen. Addio... Già ci siamo intesi (partendo.) 

Lui. Addio, Veneriuccio mio, e ricordatevi della 
beffana. 

Pen. Oh me ne ricordo, si, me ne ricordo, senza 
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- che voi me lo diciate perchè n’ ho molta paura 
(parte.) 

Lui. Che mostra di parenti ho io in questi tre cu- 
gini! Se nou fosse per la stima e l’amore che ho 
di Roberto, io me ne sarei andata di qoa che sa* 
re boero anni. Adesso per altro ho bisogno di te- 
star qui, e d’impedire ad ogni costo che la si- 
gnora ^Petronilla mi possa aggirare alcuno di que- 
sti bugini. A due ho già data la pillola e mi manca 
solo di darla al terzo. Temo per altro che Pro- 
spero sarà il più duro, poiché d’ordinario gPin- 
diffcrenti sono sempre dì 'piega più difficile dei 
burberi e degli stolidi. '} 


SCENA V. 


Don Prospero , e detta. 

Pro. Oh brava, Luigia, che siete qui; avrò piacete 
di complimentare mio fratello in vostra compa- 
gnia. Egli sarà qui a momenti. Tutti i servitori 
sono disposti alla porta di casa per riceverlo. 
Marco e Venerio stanno con essi, e noi lo atten- 
deremo qui nella sala di ricevimento come vdole 
il bon fon. 

Lui. ( con finta ironia.) M’immagino bene che il si- 
gnor Carlo sarà al fianco di Roberto! 

Pro. Ancora per poco, ancora per poco... Noi siamo 
tutti d’accordo. Marco mi ha detto quanto avete 
voi seco lui concertato. Resa di conti: un consi- 
glio di famiglia, e nomina di un altro segretario. 

Lui. Cosi le cose andranno più liscie, e cosi capi- 
tandomi marito, abbandonerò la casa un po’più 
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tranquilla che non farei adesso in tanto matooit- 
tento e scompiglio. 

Pro. Come, come? E pensereste di andarvene da 
, noi? Luigia, che diavolo dite?.... Voi capace di 
farmi questo capitombolo?... Mi pare impossibile 
che ancora non conosciate che cosa io sia per 
voi!... , 

Lui. Che sento!... Voi cugino?... Se non {scherzaste... 
Pro. Si, sì... già ehe ho incominciato la lamenta* 
. rione la voglio anche terminare, e dirvi ch’io sono 
innamorato di voi quantunque non vi siate mai 
; cnrata di accorgervene, e che vi voglio sposare 
appena terminate le faccende del segretari». - 
Lui. (Oh povera me!., altro che indifferente!) 

Pro. Non rispondete, Luigetta mia?... ( gli si avvi- 
cina e la prende per mano. ) Ah questa vostra 
modestia vale tutto l’impero del Mogol!... lasciate 
' ch’io vi baci questa manina, e che... 

Lui. Che cosa fate!.... Prudenza.... ecco il cugino 
„ Roberto. 

SCENA VI. _ ' 

I Roberto , Marco , Venerio , Carlo, Petronilla, e detti. 

. Rob. Oh fratello carissimo... mia cugina, un abbrac- 
cio!... Eccomi finalmente di ritorno... Sono fuor 
' di me’ dal piacere dilritrovarvi tutti sani quali 

• ‘ vi ho lasciati or sono due anni, * • 

- Car. Vi assicuro, signor Roberto, che sono stati gli 
anni più lunghi che che finora io m’abbia passati. 

* Lui. Io vi attendeva con impazienza. 

Pet. Èd io a braecia aperte, e con tanto di cuore. 
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Sfar. E noi pure. 

Pro. Hai fatto buon viaggio? 

Pen. Che mi hai portato di buono? 

Rób. Io stesso, miei cari, desiderava con impazienza 
di rivedervi. Il mio viaggio non poteva essere mi- 
gliore; e per te, Venerio, ho portato alcune co- 
serelle che ti piaceranno senz’altro. 

Lui. Sarete stancò m’immagino? 

Car. Egli ha viaggiato tutta la notte scorsa e deve 
certo aver bisogno di riposo. v 

Bob. Non troppo. Più tardi però approfitterò delle 
vòstro cure. Prima deggio trattenermi alcun poco 
poi signor Carlo. 

Sfar, [piano a Petronilla, a Prospero e Venerio) 
(Ditegli, dei conti e del consiglio di famiglia.) 

Pet. (piano a Sfar co) (Diteglielo voi a dirittura.) 

Pro. ( piano a Venerio) (Diglielo tu. Venerio.) 

Ven. (piano a Prospero e Marco) (Io?... oh io no!) 

Pet. (a Prospero , Marco e Venerio) Uhm!... siete le 
gran pecore!) * . 

Car. (a Roberto) Dunque io sono ai vostri ordini. 

Lui. Frattanto io andrò a sollecitare il pranzo. 

Bob. Sono con voi, signor Carlo, (per partire). 

Sfar. (Ho risoluto... glielo dirò io.) Un momento, 
Roberto, un momento. Voi dovete prima sapere 
le grandi novità qui avvenute in tempo di vostra 
assenza. * > • r 

Pro. Oh si certo!... grandi novità. 

Pet. Pur troppo. 

Ven. Così dicono Prospero e Maree. 

Bob. Odali novità dunque? -* * 1 

Mar. Oh quando saprete!... . ‘ 
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Pro, Sono di quelle cose!... - 
Pet Non l’avrei mai creduto!... 

Pen. Se lo dice la signora Petronilla!.-. 

Mar. Ah se... basta! 

Car. ( piano a Luigia) (Ecco i lepri che vorrebbero 
fare da leoni.) 

Lui. (come sopra a Carlo) (Avremo motivo di ridere.) 
Kob. Via dunque, perchè non proseguite? Seutiamo 
pure queste novità riflessibili... Badate che siano 
vere e le ascolterò volentieri. Ne sapete voi qual- 
che cosa forse j signor Carlo? 

Car, Io non saprei... ma i vostri signori fratelli po* 
trebbero aver cose da dirvi ch’io non conosco. 
Lui. Signor Prospero da bravo, prendete la parola 
voi che siete eloquente*^ voi signor Marco, as* 
sistetelo ove la memoria il tradisca, e voi signor 
Venerio fate eco a tutti e due, e la signoraPe- 
, tronfila attesterà sulla ^voce di don VeneriO. — 
, Via, ditegli che nei due anni di sua assenza qui 
non pioveva mai senza nuvolo; che gli sciocchi 
gridano tuttavia contro il sole che gli scalda quanto 
contro ^aria che gli rinfresca; che tre plebei l’al- 
tro giorno sulla piazza sono venuti alle mani con 
altri loro confratelli per voler sostenere che cin- 
. que e cinque non fan dieci, e che tre asini uniti 
volendola fare a calci con un cavallo bene in 
gambe, ed accorgendosi finalmente della peggio 
che avevano, si sono rifugiati in una bottega da 
pentole e ne hanno fatto sterminio. — Eccovi ser- 
viti, cari cugini; ci voleva tanto a cacciar fuori 
queste quattro parole in un fiato? «-• Franchezza 
ci vuole nelle cose* e Se non ai sì di poter e&- 
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sere egualmente franchi da per v tutto, non si fa 
mai male a tacere nè si deve far cenno di voler 
parlare. ' r 

Bob. Ah ah ah!... brava Luigia! Tu sei sempre dello 
stesso tuo buon umore. Mi bai divertito e te ne 
so grado; e voi, cari fratelli, le dovete pure i vo- 
stri ringraziamenti perchè vi ha risparmiato un 
imbarazzo... Oh andiamo, signor Carlo, andiamo. 
A rivederci, miei cari, a rivederci. ( parte con Carlo ) 
Lui. Vedete, cugini amabilissimi che cosa io so fare 
per voi? Se non era io che con un paja di celie vi 
traessi d’imbarazzo, voi altri restavate a mezza 
.strada ed avreste guastato il nostro concerto. Pro- 
posito, cugini cari, proposito nelle cose e non in-r 
certezza, e quando si sa di aver fatto un giusto 
rilievo in un aliare, non si può assolutamente te- 
mere di presentarlo a qualunque persona ed in un 
luogo qualunque, (parte) 

I 

SCENA VII. < 

Marco , Prospero , Penerio e Petronilla, dopo di es- 
sersi guardati in silenzio .come istupiditi l’un 
l’altro. 

Pro. ( passeggiando ) Capisco che voi altri siete uo- 
mini da dozzina. Fortuna che Luigia ci ha tratti 
tutti d’impiccio! 

Mar. (passeggiando) SI eh?... non c’è male. Io devo 
dire così di voi altri. Non sono stato io ad aprir 
bocca il primo? « ’ i 

Pet. (ponendosi le mani sui fianchi ) Come? Non 
aveva io forse incominciata bene la mia parte? 
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Ven. Ed io che confermava tulio ciò che dicevate 
voi altri? .. • • 

Mar. L - ultimo a parlare sono stato io. 

Pro. SI, ma erano parole in aria. ' 

Pet. Certo che bisognava entrar subito in materia 
senza preludj. , 

Vm. Sicuro, senza preludj. ’ ' 

Mar. Perchè dunque non avete aperto voi il becco 
più di me, signora dottoressa? 

Pro. Queste sono risposte a tempo. Dir, dir!,., far, 
far bisogna. 

Vm. Far, far bisogna. 

Pet. Ed io avrei anche fatto e detto io vece vostra 
s’egli non andava via su due piedi in causa di 
quella ciarliera di Luigia. 

Mar. S’intende che 88 Roberto restava ancora qui 
alcuni minuti io gli squadernava la faccenda. 

Pro. Ed io avrei fatto io stesso. - ' > 

Ven. Ed* io non vi avrei mai contraddetto. 

Pet. La conoscete poco Petronilla: quando io pro- 
pongo, eseguisco a qualunque costo. 

Mar. Ed io non taccio le mie ragioni nè anche io 
faccia al sovrano. 

Pro. E qui siamo proprio fratelli... ve lo dico lo... 
Se io ho qualche cosa da dire la dico a dirit- 
tura anche io faccia alla persona cui stesse à 
carico. , 

Ven. Anch’io dirò sempre tutto ciò che voi altri 
mi direte ch’io dica. 

Pet. Dunque veniamo ad una ferma risolvanone. 

Mar. Questo è ciò ch’io voglio. 

Pro. 5Jon desidero altro. 
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Peti, Fate e dite pur quel che credete: io poi ti 
terrò dietro. 

Pet. Una resa di conti.w. 

Mar. Un Consiglio di famiglia,,. 

Pro. Ed un nuovo segretario. 

Pet. Quaesti sono j mezzi per ristabilir l’ordine nella 
vostra casa. Al diavolo quel signor Carlo. 

Mar. Al diavolo., • 

Pro. Vada. 

Pen. Vada pure. 

Mar. Appena rivedremo Roberto ci metteremo in 
seduta. 

Pro. Torneremo qui fra, un’ora. 

Pen. Io resterò per non esser l’ultimo. {Luigia mila 
porta.) 

Pet. E bisognerà anche cercare di cavarsene con 
maniera da vostra cugina. Ella già comincia ad 
esserci di più in questa famiglia. 

Mar. Oh questo poi!... 

Pro. Oh non mi parerebbe a proposito!... 

P w». Senza dubbio che non è a propòsito. 

Mar. Che ne dite, fratello Prospero? 

Pro. Che ne dite voi, fratello Marco? 

Pen. Quello che direte voi altri lo dirò anch’ier, 

Pet. C’è poi qui tanto da bilanciare? Trovatele un 
buon marito e se ne vada con Dioi 

' SCENA Vili. 

Luigia , e dejlti. ' £ . 

Lui, Fate conto che me Io abbia bello e ritrovato. 
Non è vero, cugino Prospero? 

F. 332. 4* 
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Pro. Verissimo. (Capisco eh’ .ella mi ama.) 

Lui. E lo dicano anche Marco e Venerio, giacché 
pur essi sanno la mia intenzione. 

Mar. Spero non ci sia dubbio. (Vedo che mi vuol 
-proprio bene.) » 

Ven. Sì certo che la deve essere così. (Oh questaè la 
volta che prendo moglie!) (stropicciandosi le mani). 

Pet. Ebbene tanto meglio! Cosala faccenda si 

sbrigherà presto. 

Pro. E come ne sono contento! • * 

Mar. Ed io più di te, Prospero mio. 

Ven. Ed io più di tutti, fratelli cari. • 

Lui. Bravissimi! Veggo che vi amate, e che li siete 
proposto di non contrariarvi a vicenda nelle vo- 
stre inclinazioni, e ciò mi fa piacere. 

Pet. (Anche questa spèro di vincerla.) ' 

Pro. Noi faremo [sempre così. (Se la intende bene 
anche. Roberto io sposo Luigia dentr’ oggi). 

Mar. prospero e Venerio mr hanno sempre voluto 
bene. (Se posso piegare anche Roberto io sposo 
Luigia dentro domani.) > 

Ven. (Ah! se fosse contento anche Roberto ch’io . 
sposassi Luigia!) 

Pei. (Se costei se ne va, sposo subito anch’io o 
Marco, o Prospero, o Venerio.) 

Pro. Signora Petronilla, voi già sapete che cosa vi 
ho detto stamattina in punto di matrimonio. 

Pet. Lo so, lo so. 

Mar. Oh gliene ho parlato anch’io jeri l’altro così 
alla lunga passeggiando nel parco! 

Ven. Oh anch’io, anch’io! , 

Lui. (Che nidiata d’imbeeilli e’ è in questa casa! ) 
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Pet. So tatto, e me ne compiaccio. (Sono tutti in- 
namorati morti di me) Dopo la seduta che ter- 
, remo con Roberto parleremo anche di questo. 

Pro. Ci siamo intesi. Resa di conti. 

Mar. Ed un nuovo segretario. 

Peri. Un nuovo segretario. 

Pro. Poi si potrà parlar chiaro. 

Mar. Senza mistero. 

Pen. Mi farò intendere anch’io. 

Lui. Così va bene: risoluzione e fermezza nelle cose. 

Pet. Non dubitate che ne hanno quanto basta a di- 
spetto di chi pur vorrebbe che non ne avessero! 
(con amarena). 

Pro. ( avvicinandosi a Luigia e stringendole la mano ) 
A rivederci dunque qui a niomenti... Addio, ca^i 
Luigia, addio (parte). 

Mar. (come sopra) ìo ritornerò qui con mio fratello 
Prospero... Addio, bella Luigia (parte). 

Pen. (come sopra) Ritornerò anch’io con tutti 0 
due... Addio, buona Luigia (parte). 

Pet. (Come diavolo tante smorfie quegl’imbecilli 
con questa civettina!.... Basta, io non sarò pià 
quieta fino a tanto che non l’avrò allontanata da 

' questa casa.) 

Lui. (Il complimento dei cugini a me fatto non le 
è andato a sangue.) 

Pet. (Solleciterò io questo affare; e s’egli è vero che 
essa abbia l’amante, io farò che se lo sposi più 
tosto oggi che domani.) 

Luì. (Divertiamoci un poco). Avete forse # il vostro 
solito mal di capo, signora maestra? "Vi veggo cosi 
sconcertata! 




Dìgitized by Google 



84 UN CONSIGLIO DI FAMIGLIA 

pet. No, madamigella! (con ironia) stava invece pen- 
sando ad una cosa di molto rilievo. 

Lui. Si potrebbe aver l’onore di esserne a parte? 

Pet. Senza complimenti. , 

Lui Obbligatissima! , . 

Pet. Io non ho segreti per voi. 

Lui. Dunque pensavate?... 

Pet. Il modo più sollecito e più facile di mandarvi 
al diavolo, signora impertinente. 

Lui. Ehi, ehi, signora maestra da calze ordinarie, 
non me la fate montare, se no, sapete, io ve ne 
dirò di quèlle^a bettola a dirittura. 

Pet. Da vostra pari, volete dire. . 

Lui. Oh v’ ingannate!... La mia nascita non cede 
alla vostra. Anzi la mia... , 

Pet. Il nascer grande è caso e non virtù... 

Lui. Zitto, zitto... non andate fuor di riga... Si, voi 
siete nata piccola, ma siete anche sempre rimasta 
piccola. ■' 

Pet. Siete nna mala lingua: tutti sanno eh 1 io ho 
studiato... 

Lui. Sì, il modo di trovar posto all’ altrui tavola 

*' senza crucio nè di testa nè di borsa. 

Pet. Ah non so chi mi tenga che non vi tratti a 
ceffate!... Ma chi ha prudenza la usi, dice il pro- 
verbio. Dirò di tutte queste vostre insolenze al 
signor Roberto, e v’ insegnerà egli a tener la lin- 
gua fra i denti. È meglio che me ne vada e non 
mi comprometta più oltre parlando con un’incL 
vile come voi siete (parte), t 

#Ati. Ah! ah! ah! questi sì che sarebbero squarci per 
qua commedia di carattere! Come mi diverto quan- 
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■ do faccio arrabbiare questa ciarliera)... Essa è ora 
entrata in gelosia e ne voglio sentire ed udir di 
belle. Oggi voglio propriamente godermela: tra il 
consiglio di famiglia, e gli amori della signora Pe- 
tronilla io raccoglierò materia da ridere almeno 

per un anno avvenire (per partire). ’ 

. . . < • 

SCENA IX. 

# 

Carlo, e Vetta. 

Car. Dove andatè, Luigia? 

Lui. Oh bravo Carlo! ho a dfrvene di madornali. 

Car. De’ vostri cugini forse! 

Lui. S’intende. 

Car. Essi vogliono un consiglio di famiglia, una ri- 

. vista di conti ed un nuovo -segretario. So tutto, 
Luigia mia, so tutto e rido di tutto cuore sulle 
loro mentali vicende. Yi dirò anzi che mi è noto 
pure il tristissimo mascalzone che gli aizza. 

Lui. E non me lo avete ancor detto? Chi è egli? 

Car. L’ho saputo stamattina appena uscito di casa 
per un accidente. Egli è il giovine dello scalat- 
tiere che abita qui di contro. 

Lui. Quell’ignorante maledico? 

Car. Proprio quel fior di virtù. 

Lui.' Le son cose da farne leggende da lunarj per 
mezza dozzina di lustri. N’avete fatto parola con 
don Roberto? > 

Car. Potete dubitarne? Egli ride già anticipatamente 
delle frenesie di quei suoi fratelloni, ed è di pa- 
rere di contentarli più tosto che no. 
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Lui. Voi dovete poi anche sapere che n’ho scoperta 
una nuova sul loro conto. 

Car. Da gocciolone senz’ altro. 

Lui. Essi sono innamorati tutti di me, e ne vogliono 
far proposizione a Roberto nel consiglio di fa- 
miglia. 

Car. Non l’ho detto io? quando costoro ne conce- 
piranno una dritta, noi vedremo splendere il sole 
in tempo di notte. 

Lui. Oh!... il bello poi si è che la signora Petro- 
nilla va mettendo da qualche tempo il cervello a 
tortura per isposarsene uno dei tre, ed io che me 
ne sono accorta, scherzo con essi in modo da farli 
ringalluzzare affine di mandare a vuoto possibil- 
mente tutti i fausti pronostici della pretendente 
sul proprio avvenire. 

Car. Quando il signor Roberto sa di questa loro 
risoluzione, corre rischio di schiattar dalle risa. 

Lui. E noi rideremo con lui. 

Car. Ma dove sono essi? 

Lui. Zitto.... eccone qui appunto uno. 

Car. Don Prospero. 

. . * v 

; SCENA X. 

Don Prospero , e detti, indi don Marco 
e don Penerio. ' 

Lui. Ben tornato, cugino.... ( andandogli incontro 

. con disinvoltura) Roberto ha chiesto appena di 
voi e degli altri suoi fratelli. 

Car. Egli desidera di trovarsi in mezzo a voi al- 
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meno per tutta la giornata. Ora egli ha del tutto 

7 sbrigato meco un certo affare urgentissimo, e può 
trattenersi con noi senza cura di sorta. 

Lui. Dove sono, don Marco js don Venerio? 

Car. Forse al caffè, alla farmacia... Ah forse qui dal 
droghiere eh? 

Lui. No, no: è piò probabile che gli abbia lasciati 
al passeggio. Don Prospero ha buona gamba, e 
gli altri sono piuttosto pigri. 

Car. M’immagino però ehe saranno qui tosto, non 
è vero, don Prospero? 

Lui. Io voglio crederlo. 

Car. Diavolo! devono aver pur essilo stesso desiderio 
di don Roberto. . 

Lui. Andiamogli incontro? / 

Car. Non sarebbe . mal fatto. 

Lui. Non rispondete, don Prospero? 

Car. Non dite nulla? 

Pro. Io aspettava che aveste vuoto il gozzo, o che vi 
cascasse almeno la lingua. . ’ 

Car. Obbligatissimo., 1 ^ 

Pro. Verranno, si, verranno a momenti i miei fra*- 
telli, e chi sa che qualcheduno non desideri fra 
poco che non fossero venuti mai più! 

Car. Chi mai?... Io no certo, mentre mi sono abba- 
stanza cari i miei padroni. 

Lui. Via, cugino caro, {accarezzandolo) non siate così 
ruvido e così misterioso. Io amerei di vedervi 
Bempre così di buon umore come poo() fa... Ve ne 
risovvenite? 

Pro. Eh, me ne sovviene {le *i mmcina). 

Car. (Il babbione spiramela) (a Luigia) 
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Lui. (seguitando ad accarezzarlo.) Dunque siate buo- 
no almeno con me. (piano a Carlo) (Come si stira 
Panimale.) 

Pro. Oh per voi sono sempre buono... ma voi alle 
volte mi capitate con certi tiri!... (all’orecchio) (E 
poi vedendovi qui con Carlo...) 

Jttar. Eccomi qua, caro fratello. ( 

Pro. Bravissimo! 

Lui. Vi aspettavamo appunto, caro cugino. 

Mar, Si?... Brava, Luigietta mia. 

Car. Audrò ad avvertire il signor Roberto che siete 
tutti qui. , . 

Pro. Non ci siamo ancora lutti. 

Ven. Eccomi, se ci mancava io solo. 

Lui. Eccellentemente!... proprio voi solo, 

Car. Ora, signori, posso andare ad avvertire il si- 
gnor Roberto. (E, voi, Luigia, godetevi intanto 
i membri dei consiglio di famiglia.) (parte). 

SCENA XI. 

I suddetti , meno Carlo. 

, • \ * 

Lui. Ah! ah! ah! mi vien da ridere di tutto cuore! 
Che premura ha mai il signor Carlo di assestarsi 
al collo il capestro!... Il solito degli uomini; danno 
per lo più il capo nelle muraglie appunto per vo- 
lere evitare con tutta circospezione. 

Pro. Ora siamo propriamente risoluti. 

Lui. Deggio poi crederlo? 

Mar. Non credereste a me, Luigia mia? 

Pro. Glie l’ho detto io e basta. 

Lui. E don Tenerlo poi? ’ 
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Pen. Io taccio e confermo sempre o in bene o in male, 
perché i miei fratelli mi dicono che così fanno 
sempre tutte le persone le quali sanno di politica 
e di prudenza, e mi assicurano anche esser questo 
il modo più facile per star lungi dai diverbj. 

Mar. Venga pure adesso Roberto col signor Carlo. 

Pro. Noi siamo preparati. 

Pen. Ed io niente più e niente meno di voi altri. 

Pro. Ricordatevi che appena io apro bocca dovrete 
aprirla anche voi altri. 

Mar. Non v’ha dubbio, così si fa a farsi Intendere. 

Peti. Prospero mi ha detto più volte che chi grida 
più forte ha sempre più ragione. 

Pro. Bisogna essere anche sempre gli ultimi a par» 
lare. 

Mar. La vittoria è sempre di chi parla per ultimo. 

Pen. In tal caso sarò io il vincitore, perché ripe- 
terò sempre ciò che dite voialtri. 

Pro. Coraggio dunque. 

Mar . Io mi metto all’impresa a tutt’uomo. 

Pen. Ed io già sempre come voi.,. 

Lui. Bravi, bravissimi!.,. Io sono sbalordita del vo- 
stro coraggio... Ah sì che questa volta vi veggo 
risoluti come va! Non c’è dubbio, ed io mi prepa- 
ro... già mi capite, cugini cari, mi capite. 

SCENA XII. 

Roberto , Carlo, e detti. 

Bob. Eccomi a voi e tutto per voi. Desidero che 
passiamo la giornata in krtt’all. gria e senza cura 
<K sorta. . 
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Lui, Non dice male il cugino Roberto: la giornata 
dei suo rimpatriamento la non si potrebbe certo 
solennizzare in altro modo. 

Car. Che ne dicono questi signori? 

Kob. Mi lusingo che essi non dissentiranno ponto 
da questa mia intenzione. 

Pro. Eh va bene tutto, ma ci sarebbe prima alcun 
che da dire. 

Mar. Appunto alcun che da dicifrare. 

Ven. Ed io avrei alcun che di dolce dolce da prò- 
• porre. ' 

Kob. Via dunque, parlate; spicciamoci. A me piac- 
' ciono le cose sollecite. 

Pro. Ma... ti dirò, Roberto caro, è una certa cosa... 
Mar. Una certa diciferazione... 

Vrn. Una tal cosa dolce dolce... 

Lui. Ho capito: ve lo dirò io, cugino, ve lo dirò io 
senza i palliativi che ho adoperato poco fa ondo 
pur trar d’imbarazzo a loro dispetto questi altri 
tre miei cugini. Essi dunque vogliono un Consi- 
lio di famiglia * Una resa di conti, un nuovo se- 
gretario, e per l’ultimo una moglie cadauno. 
Car. Brava, Luigia, glie l’avete cantata a dovere. 
Rob. Ebbene, che rispondono i miei fratelli? Par- 
tono veramente da voi altri queste quattro pretese? 
Pro. La cugina lo ha detto. 

Mar. Non ho che eccepire. 

Ven. Quando si tace è segno che non si sa che 
dire, e quando non si sa che dire è meglio tacere, 
Lui. Così non si dà la testa nelle muraglie. Que- 
sta è filosofia! (Petronilla mila porta) 

Rob. S’ «Ha dunque é cosi, Io dichiaro da questo 
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ponto Aperto il consiglio dì famiglia per prima, 
e per secondo io dirò che ho già riveduto i conti 
dell’amministrazione tenuta dal signor Carlo e gli 
ho trovati tali da potermene io rendere malleva- 
dore in faccia vostra. Sulla terza pretesa poi sog- 
giornerò che l’uomo d’onore non teme la calunnia, 
che perciò il signor Carlo sarà sempre il mio se 
non il vostro segretàrio, e che in quanto al pren- 
der moglie ognuno di voi se la può scegliere a 
talento, giacché a talento ama ognuno di regolare 
sé stesso e le cose proprie. 

.... ■ •> : 

SCENA XIII. 

Petronilla, e detti. 

t 

Fet. Una risposta da giureconsulto. 

Pro. In buon punto, signora Petronilla, in beton 
punto. 

Mar. Io vi desiderava corno si desidera la pioggia 
* d’estate. - ' * v 

Ven. Ed io corno una focaccia quando si ha buon 
appetito. • - *■ 

Lui. {piano a Carlo) (Prepariamoci a ridere.) 1 • 
Car. {come sopra d Lmgia){lo già ci sono preparato.) 
Bob. Benissimo; procediamo dunque, miei cari, nel 
consiglio: che cosa rispondete circa i conti se io 
me ne rendo garante? 

Pro. Io non ho nulla in contrario. 

Mar. Così dico ancor io-, 

Ven. Ed io dico come i miei fratelli 
Pet. Ecco in due parole terminato il consiglio. 

J?oò. Appunto; D’ora in poi dunque vói dipenderai» 


i 
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dalla vostra volontà a non più dal signor Carlo, 
al quale amerò di essere io solo Paffidatot io darò 
fra pochi giorni in mano a ciascuno di voi le re» 
dini dei proprj affari, e voi altri in ricompensa 
di ciò che io, il signor Carlo, e Luigia abbiamo 
fatto per voi, ci onorerete di «in posto alla vostra 
mensa nel giorno delle nozze. 

Pet. Questo s’ intende.*.; Ah ohe voi siate bene- 
detto! 

Car. Allegramente, signora Petronila, siamo vicini 
a giorni di piacere. 

Pob. Avete di già pronta !a sposa? (a Prospero f 
Marco e Penerio). 

Lui. Prontissima, prontissima. 

Pet. (Eccomi al momento di scegliere). 

JPro. (Ah cara! che voglia essa ha di prendermi per 
marito!) 

Mar. (Come desidera di meco unlrst In matrimonio!) 

Ven. (Capisco proprio ch« desidera sposarmi). 

Pob. Potrò io essere a parte di queste vostre In* 
tenzioni? 

Pro. Anzi il dovete essere subite. 

Mar. Sul momento. 

JPen. Cosi dico anch’io. 

Lui. Via, presto, pronunciate il nome della scelta 
sposa. 

Car. Senza complimenti, signori, senza complimenti. 

Pob. Sono pieno di desiderio di saperlo onde farvi 
sentire le mie congratulazioni. 

Pro. Qui fra noi v’ò chi Io sa..» ma voglio proprie 
dirvelo io stesso. > 

Mar. Mio fratello dice benissimo. . „ 
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Per*. Tutti e due dite benissimo. 

Pro. Dunque sappiate ch’ella è... Ah no?... capisce 
ch’io non deggio dirlo. Ditelo voi, signora Pe- 
tronilla: io ho i miei motivi per non dirlo. 

Mar. Benissimo... ditelo voi. 

Pen. SI, si, ditelo pur voi. 

Kob. Ma per l’amor del cielo finiamola una volta. 

Lui. A voi dunque, signora Petronila. 

Car. Non ci vuole che la vostra disinvoltura. 

Pet. Ebbene, io lo dir6. — * Sappiate dunque che 
son’ lo. 

Bob. Oh graziosa davvero! Ma voi non gli sposerete 
già tutti e tre. 

Pet. Il prescelto l’ho nella mente e nel cuore, ed 
ora io pronuncio il suo nome. 

Pro. Ma io... 

Pet. Non voi. 

Pen. Ma se io évo 

Pet. E neppur voi. 

Mar. Ma chi mai?... 

Pet. Voi siete, don Marco amabilissimo, voi siete 
l’uomo ch’io cerco e ch’io saprò rendere felice 
colla mia tenerezza in premio del vostro immenso 
e lungo amore per me, 

Bob. Me ne consolo dunque, fratello mio! 

Lui. Le nostre congratulazioni! 

Car. La vostra scelta non poteva essere migliore, 
signor Marco. < 

Mar. Ma se vi dico che non è vero,' e che non se 
che cosa farmi della signora Petronilla* 

Pro. E neppur io davvero. 

P'en. E cosi dico anch’io; 
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Pet. Come, come!... Che cos’è questa novità? mi vor- 
reste ora forse guizzare di mano tutti e tre? 

Lux. (Oh bella scena!) 

Car. (Coserelle da giornali!) 

Bob .E chi è ella dunque in vostra malora questa sposa? 

Pro. Ebbene, lo diremo. 

Mar. Senz’ altri riguardi. 

Ven. Sul momento. 

Bob. Ed è? 

Pro. ) 

Mar. ), Luigia. 

Vm. ) 

Pet. Luigia! 

Lui. Ah! ah! ah! 

Car. (Ora viene il buono.) 

Bob. Luigia dunque è l'amante di tutti? 

Pet. No signore, non è vero... Essi in questo mo- 
mento sono fuori di mente.... Ma se souo inna- 
morati morti di me da più di un anno! 

Pro. Chi lo dice? ... , . 

Mar. Non me lo sono mai sognato. 

Ven. E nemmen’io. 

Car. Luigia dovrà saper qualche cosa in proposito. 

Che c’entra la signora Luigia? Questi sono gli 
amanti pretendenti ed io sono l’amante pretesa) 
e la non si volta , viva il cielo!.... Che c’ entra 
Luigia?... Ma i vostri discorsi amorosi che mi fa- 
ceste tutti le tante volte, e le proteste di ammo- 
gliarvi, signori miei ( ponendosi le mani sui fian- 
chi). Me le potrete negare? 

Pro. No, ma io m’intendeva parlar di Luigia, spe- 
rando che voi le avreste parlato in mio favore.’. 
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Mar. Ed anch’fb. ' 

Ven. Ed io pure. 

Pet. Ah povera me!... Oh me tradita!.. Io manco!.. 
(si lascia cadere sopra una sedia). 

Car. Niente, niente; ( correndo ad assisterla) un po’ 
d’acqua di melissa, signora Petronilla : coraggio. 

Lui. La signora Petronilla faceva i conti senza l’oste. 

liob. Ma questa è una scena da commedia! E voi 
Luigia?... 

Pro. Ella ha promesso a me. 

Mar. Voi non c’entrate. Io sono d’accordo con essa 
e non voi. 

Ven. Eh no, no, no.... la non è mica così, Luigia 
ha detto che vuoi beno a me solo. 

Pro. Ma poco fa non avele forse voi altri conve- 
nuto meco sulla mia scelta? (a Marco e Venerio). 

Mar. Io credeva che conveniste meco. 

Ven. E così pure credeva anch’io. 

Pro. Siete due balordi. 

Mar. Voi altri siete due imbecilli 

Ven. E voi altri in questo siete miei fratelli a pre- 
ferenza di Roberto. 

Rob. Eh via, mettiamo fine agli equivoci. Capisco 
che tutti e tre avete preso un gambaro grossissi- 
mo , e la signora Petronilla un più grosso del vostro. 

Pet. Io preso un gambaro? ( alzandosi ) 

Lui. Ne prendiamo tutti al mondo, signora Petro- 
nilla, e niente di più naturale che ne abbiate preso 
uno anche voi di buon calibro. 

Car. Ci vuol pazienza, signora Petronilla, ci vuol pà 
zienza. 

Pet. Ah!... mi sento la bile per tutte le vene! 


; 


Digitized by Google 



9f> UN CONSIGLIO DI FAMIGLIA 
Pro. Che facciamo dunque? 

Mar. Che si conclude? 

Fen. Luigia dirà di chi vuol esser moglie. 

Lui. Con vostra licenza, e coll’adesione di Roberto 

10 la sarò di Carlo* 

Pro. Di Carlo! 

Mar. Ah donne, donne! 

Fen. Così dunque ci avete corbellali tutti e tre? 
Car. Signor Roberto, perdonate... 

Bob. Anzi ne sono contentissimo, e vi unisco io 
stesso di tutto cuore. 

Pet. Ed io dunque?... 

Pro. Io non so che farmi di voi, e giacché non posso 
sposare Luigia io resterò celibe per sempre, e 
sempre alle disposizioni di mio fratello Roberto 

11 quale ha certo più giudizio di me e di voi. 
Mar. Mio fratello Prospero ha ragione, cd. io sto 

con lui. 

Fen. Ed io non contraddico mai niente per sistema. 
Lui. Non so che dire, signora Petronilla; u*’ altra 
volta non v’ingannerete, ma avvertite però che 
prima di contrattarla è di pratica generale il con- 
vincersi ben bene della qualità della mercanzia. 
Bob. La signora Petronilla è saggia e saprà rasse- 
. gnarsi. 

Fen. Fate come faccio io: io mi uniformo sempre 
alle persone ed alle circostanze come ho fatto nel 
nostro Consiglio di Famiglia. 

FINE DELLA. FARSA. ... ; s 
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